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;nte è colui 
jbedienza, » 

'^«/o IV, 57, 
ìssere detto 
landamenti, 
io che non 
:osl si chia- 
èatrice nel 
;guarda alla 
no è obbe- 
. Legge co- 
Viilg. EL, 



comandata^ 
:ta, ivi, — È 
uro a quali 
— E neces- 
che se ne 
è impossi- 
U I, 7- 
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landamento 
7. — « Se 
a un altra, 
ce l'Aposto- 
'i padri per 
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)ve d' inlicito e di 
ad Este, con aiuta 
:cionne poi fuori li 
peric... Finalmente 
a Azzo suo fìgliuo- 
) col titolo il Mar- 
di di Venedico Gac- 
;orella Ghisoia a far 



lo. Vit. Nov., II. 

mi. 

per avica da avis, 
*., XVIII, 63, era lo 
- Il nostro Autore 
tutta Roma presa ^ 
lotte , e solamente 
V., IV, 5. 

e vede e paté il sole, 
se lo colpiscano più 
ferisco queste paro- 
più cose nell'occhio 
uella che viene per 
quella veramentte si 
i solamente. E que- 
orre lo spirito visi- 
)erò veramente Tun 



gilio, all' avvicinarsi del 
e: 

ntica 
rbo, 
IX, 73. 
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occhio r altro occhio non può guardare sì, 
sia veduto da lui; che siccome quello che mi 
forma nella pupilla per retta linea, così per qi 
ma linea la sua forma se ne va in quello cu 
Mostrano espressa la potenza dell'Anima, Co\ 
Nella faccia umana, massimamente in due lu 
r Anima, cioè negli occhi e nella bocca, ivi 
occhi altrui cerchiamo se [le nostre parole s 
bene o male, Purg.^ xviii, 1-3. — Sono i baie 
ma, pe' quali si rivelano le passioni di lei, iv 
e spesso. — Occultare questi affetti torna d 
ivi (cf. Purg..^ XXI, 106-108). — Si aprono e si 
tremano secondo il differente affetto dell* A 
XII, 26; Vit. AT., II. — Per gli occhi si spre 
del cuore, /«/., xxxii, 38 ('cf. xx, 23); Vit. iV., 
i. — Per gli occhi entra V amore, gli occhi 
no, e in essi si rivela, Conv,^ 11, io; in, 8; Pu 
Par.^ XXVI, 14 ; xxviii, 12 -, Vit. A^., 4, 21 ; C 
son. I. — Del come veggano e come sien fati 
queste parole: < Il calore e la luce sono prop 
sibili perchè solo col viso (**) li comprendi 
cose visibili, sì le proprie, come le comun 
sono visibili, vengono dentro all'occhio (*"): 
cose, ma le forme loro, per lo mezzo diafar 
mente, ma intenzionalmente, siccome quasi i 



(*) Perciò, parlando della curiosità destata in Stazio: 

r ombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove il sembiante più ficca, 



Purg., XXI.. Il 

(") Dunque viso per occhio anco in prosa, e rafferma r 
Poema. 

(••*) V. Gonna e Vedere. 
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n'acqua, eh' è nella pupilla dell' occhio, 
le fa la forma visibile per lo mezzo suo, 

queir acqua è terminata quasi come 
^etro terminato con piombo f*); sicché 
on può, ma quivi , a modo d' una palla 

sicché la forma che nel mezzo traspa- 
ice dov' è terminata : e questo è quel- 
retro piombato la immagine appare, e 
questa pupilla lo spirito visivo, che si 
dia parte del cerebro dinanzi, dov* è la 
come in principio fontale, subitamente 
presenta, e cosi vedemo. Perchè, accioc- 

sia verace, cioè cotale qual* è la cosa 
i viene che il mezzo per lo quale all'oc- 
rma, sia senza ogni colore, e 1' acqua 
mente; altrimenti si mostrerebbe la for- 
iore del mezzo e di quello della pupilla. 
e vogliono fare parere le cose nello 

colore, interpongono di quel colore tra 
)0, sicché il vetro ne rimane compreso. » 
al d' occhi, effetti che ne provengono in 
degli oggetti; modo di sanarli, ivi, — 
; cose , Par. , xxx ,85. — E fanna 
i oggetti, /w/., XXXII, 52 ; Par., xxi, 17, 
i dipingono negli occhi del riguardante, 
Non possono sostenere la luce del Sole, 
Toppo luminoso, Conv.^ ni, 8; Purg.,, 11, 

e segg.'^ Par.., iv, 121; xxv, 122, 138; xxvr,. 



ndosi, 

n de' nostri visi le postille, 

Par.f III, IO. 
. — V. Specchio. 
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/«/., X, 131; 
stesso propo- 
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presenza di oggetti pericolosi, /«/*., ix, 55-63. — Tale cu- 
stodia è necessaria sovrattuttto in cose che risguardano la 
castità, Purg,^ xxv, 119. 

IV. Apollo e Diana (o Febo e Febea), o meglio il 
Sole e la Luna, son detti 2 due occhi del Cielo ( V. Lu- 
minare j, Purg.^ XX, 132. 



ÓCEA.NO. — Inghirlanda la terra, T^ar.^ ix, 84. — Ricordato 
Conv.^ ni, 5. 

Occidente. — Neil' /«/., xxvi, 113, alcuni chiosatori, anziché 
intendere estremità occidentale del nostro emisfero, inten- 
dono la vecchiaia, che è in certo modo 1* occaso della 
vita. 

Oberisi. — Nativo d' Agobbio, oggi Gubbio, nel Ducato di 
Urbino, fu eccellente miniatore della scuola di Cimabue, 
e amico del nostro Poeta. Insieme con Giotto fu da Bo- 
nifazio Vili adoperato in Roma a miniar Codici e libri 
corali. Deve esser morto poco prima del mistico viaggio 
deir Allighieri; e certo fu un po' orgoglioso della propria 
valentia, onde il Poeta lo pone nella prima Cornice del 
Purgatorio a scontarvi il peccato della superbia: Purg.^ 
xt, 79. 

Odiare e Odio. — Nel Conv., iv, i: « Perchè ciascuna cosa 
per sé é da amare e nulla è da odiare, se non per so- 
pravvenimento di malizia, ragionevole e onesto é, non le 
cose, ma la malizia delle cose odiare, e procurare da esse 
di partire. » — Ogni malizia acquista 1' odio di Dio, Inf,^ 
XI, 22. — E r odio alla malizia non si deve portare per 
infamia degli erranti, ma sì degli errori, e per emendarli, 
Co«v., IV, I. — Nessuna cosa può odiare sé stessa, né la 
sua cagione, Purg., xvii, 106-111; cf. Somm.^ i, 60, 5; 11 n^ 



Digitized by 



Google 



airef- 
► odio, 
Icuno^ 
cosa, 
- Nel 
itrano 
muni- 
1 pas- 
I, ivi. 

Dante 
iverso 



1 Van- 
ostolo 
oco^ e 



itile è 

'lido il 

uicida 

Il II, 

" Se è 
scelta 



iarda- 
i sono 



Digitized by 



Google 



o 



Quivi è la Rosa, in che il Verbo divino 
Carne si fece; quivi son gli Gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino, 

Par., XXI li, 73-75 ; 

ma si anche questo del Convito iv, 27, rispetto alla gio- 
ventù; € Appresso la propria perfezione, conviene venire 
quella che alluma non pur sé, ma gli altri; e conviensi 
aprire V uomo quasi come una rosa che più chiusa stare 
non può, e 1' odore eh* è dentro [generato spandere. > 
V, Fama n. I, in nota. 

Offendere. — I . Nuocere, /w/., v, 102; vii, 71; xi, 84 e 95; xvi^ 
105; xxxrii, 21, e altrove. 

II. Offendere di offendere Dio con un peccato, Purg.^ 

XXV i, j6. 

Il participio è ora offenso ora offeso-^ in senso non 
solo di tormentato, come vorrebbe il Blanc, ma anco di 
crucciato, sdegnato; il senso risulterà dal contesto. 

Offenso, forma antica e poetica: In/., v, 109; Purg.^ 
XXXI, 13; Par , xvii, 52 (*). 

Offeso, forma moderna e comune: In/., 11, 45; iv, 41^ 
VII, III; IX, 123; XVI, 105; xxxiii, 21. 

Offensione. — I. Offesa, ingiuria, In/, xxi, 61. ^ 
IL Perdita, danno, Inf., vi, 66. 

III. Peccato, offesa a Dio, Purg., xvii, 82. 

Offensore. — Del perdono delle offese e dell' amore agli 
offensori, V. Fortezza, n. II, e Perdono. 

Offerère. — Dal lat. offerre, forma antica e poètica per 



n Onde il sost. offéma, Par,, iv, 108. 
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r voto, offerta a Dio (cf. Par.^ v, 32; x, 108), 
140» Nel Par.^ v, 50 molte ediz. hanno offere- 
re, seguendo la Nidob., leggono offerire. 

^FENDERE. 
OFFICIO. 

Juali oggetti sieno meramente visibili, Conv,^ 
In che differiscano questi dagli altri sensi- 



ropriamente un monte in Grecia; ma perchè 
) dimora degli Dei (\ cosi Dante lo adopera 
li Cielo, Paradiso, Purg.^ xxiv, 15. 



. — Per ramo d' ulivo; emblema e segnale di 
^urg.^ Il, 70. Pier Vettori (Coltiv. degli Oltvi): 
che andavano a dimandar pace e cercavano 
zevuti per amici ^ portavano in mano un ra- 
livo; e cosi quegli che, lontani ancora^ signi- 
rtar nuove di vittoria. Il qual costume sé mante- 
a nostri tempi. E cosi dalle parole del buon nostro 
sta e da quelle del poeta latino si capisce me- 
) Beatrice, nel Paradiso Terrestre, luogo d* in- 



ile tutto splendente , pressoché quello che Dante definisce 

Aen.f vili: 

aclferaeque manu ramutn praetendit olivae. 

lamque oratores aderant 

'^elati ramis oleae, veniamque rogantes. 



Digitized by 



Google 



13 



nocenza, di pace e di felicità, e pei 
spirito sui sensi, Beatrice appaia al ] 

Sovra candido vel cinta e 



— ET olivo è detto anche fronde 
perchè come narra la favola, quandc 
mati a creare qualche cosa che torni 
Minerva fece nascere l'olivo. 

Oligarchia. — Il governo oligarchico ti 
ed è uno di quegli che da Dante s 
ohliquae^ unico governo retto quello 
sale, Mon.^ i, 14. 



Olofbrne. — Generalissimo di Nabucoc 
nia. Ricevuto V ordine di assogget 
r assedio a Betulia, che priva d' ac 
arrendersi; ma Giuditta, virtuosissir 
liberare la patria. Dopo molte e fer 
si accinse all' impresa; bello è sentire 
Judith, cap. IO, e sarà cosa fruttuosis 
per intiero): Abstulit a se cilicium^ e 
viduitatis suae. Et lavit corpus sui 
optimo^ et discriminavit crinem cai 
mitram super caput suum^ et induh 
ditatis suae, induitque sandalia ped 
que dextrariola^ et lilia^ et inaures 
bus ornamentis suis ornavit se. Cui 
tulit splendorem; quoniam omnis is 
libibiney sed ex virtute pendebat: e 
in illam pulcritudinem ampliavit, 
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ulis 'apparerei. Giunta al campo d' Gio- 
itosene tosto r amore, al primo trovarsi 
e era oppresso dal vino e dal sonno, lo 
irtandone il capo in Betulia (cf. Somm., 
Ita la cosa, gli Assiri si diedero alla fuga 
. Di questa morte che Oloferne incontrò 
bia, e della rotta dell' esercito assiro, che 
Dante vede disegnata l'istoria sul pavi- 
na Cornice del Purgatorio a compunzione 
uelli, che quivi scontano la colpa di tale 
XII, 59. 



V ha chi deriva tal voce dal francese 
dance^ e dal lat. ultra cogitatio, audacia, 
^t 93- ^' Tracotanza. 

isolente, temerario, tracotante, Par., xvi, 
itta oltracotata che s* indraca (notino i 
ascelta delle parole , e la loro novità, e 
violenta), è quella degli Adimari, che 
ni confiscati del Poeta. 

orto, Purg.^ XIII, 73. 
a, Purg., II, 94. 
Par.^ xxxiii, 57 (in quest' ultimo senso, 
voce antiquata). 

r. pass., innoltrarsi, elevarsi, Par,^ xxxii, 
savio avviso, applicabile a tutti e in tan- 
1 vita: fa quasi rivenire alla mente T al- 
^ 13 -«5)- 

- Non solo è avv. di luogo (cf. /«/., in, 
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70; vili, loi, e spessissimo)^ ma è p 
riferisce a tempo e a spazio, moralm 
81; Purg.^ X, ni; xiv, 33; xxviir, 13^ 
h 54. 

Omberto V. Aldobrandeschi Omberto. 

Ombra. — I. Nel senso proprio, dicianov 
al singolare; una sola al plurale (Pur^ 
so vale r anima separata dal corpo, 
59; i^ì 55 ^ 81; IX, 24, e altrove di freq 
IV, 31-33 : 

A sofferir tormenti e caldi e 
Simili corpi la Virtù dispone, 
Che come fa non vuol che a noi 

— E nel Purg.j xxv, loi e segg., è 
delle ombre^ e il come possano aver 
altri affetti, secondo questi atteggiar 
dell' /«/"., xxxH, 61, ombra è nel senso 
bra del corpo, perchè nel romanzo di 
è detto, che il foro fatto dalla lanci 
che Girfletto vide un raggio di sole p 
corpo di Mordrecco. Chi intende omb 
s' avvide a che solenne sproposito da^ 
spiegazione. 

IL Una debole immagine, un poc 
xiii, 19 (V. Lume, n. Vili). 

III. Nel Purg.^ XII, 65 e xiii, 7, i 
ra, immagine. 

Ombrare. — Il luogo dell* /«/., 11, 48, è 



(*) Vale anche di più, Par., viii, 54: ^ e fuo 
all' altra, Par., 11, 74. 
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Omo. — Lat homo ; antica forma, 'nota il 
contesto nel Purg.^ xxiii, 32, spiega la i 
luogo. V. Emme. 

Omogeneo. — L' acqua è corpo omogeneo 
Terr.^ 20. 

Oncia. — I. La duodecima parte d' una lil 
II. È usata anche come quantità di 
più piccola fra quelle onde si servono 
equivale ad un pollice circa , e duod 
piede. E tanto era 1' odio, ond' era invs 
mo, il falso monetiere, che pur d'imbatt 
signori di Romena (che V avevano ind 
fiorino di Firenze) e farne le sue veiide 
contentato di poter camminare una soh 
ni, benché la bolgia girasse undici mig! 
e segg.\ e gli sarebbe parso di esser fé 
siero fa venirne alla mente altri degli a; 
festa, che farebbero i dannati al solo ai 
ferno avrebbe fine, pur poste condizioni 
alla mente al concepirne 1' effettuazion 
spazio di tempo. 

Onde. — I. A, Aw. di luogo, /«/*., 1, ni 
XX, 50, e spesso, 

B» In forma d' interrogazione: /«/., 
Par.^ XXIV, 91 e 123. 

II. Vale dove^ Purg,^ x, 48. 

ITI. Particella pronom., di cui, del q 
Inf., II, 25; IX, 42; XIV, 38 e 54; XXXI, 13 
Piirg.^ Il, 127; VII, ir, XI, 44 e 122, e spe^ 

IV. Aver d'onde^ aver cagione di..., 
Par., vin, 55. 

PoLETTo - D^ionario ecc, Voi. V. 
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?r c/ò, per questo^ Inf., xi, 37; xvi, 112; 
i^o, e ^z spesso, 

che^ per il che^ Inf.^ i, 112; in, 20 ; x, 85; 
? altrove. 

LDE. — I. Ha la sua fonte nella Filosofia , 
- Si associa alla cortesia, Conv.^ n, 11. — 
le è rigido fine della Vita umana, ivi , iv, 
tesa da lui, ivi ( V. Stoici). — È da pre- 
isi utilità, zVi, F, 8. — Bellezza dell'onestà, 
ui^ IV, 8. V. Virtù. 

;nità , la gravità del portamento ('}] tale 
b accoppiarsi alla fretta, Piirg.., 111, 11 (cf. 
Purg.j VI, 63; XXIX, 135 ; Vit. JV., 26^. 
r., ciò che dà grazia e dignità alle azioni , 
V. Onestato e Onesto. 

[ Purg.^ XXIX, 135 (cf. P^r., XXXI, 51), l'Ald., 
a più parte delle antiche edizioni hanno 
>fidob. e non pochi Mss. hanno onesto-^ il 
e questa seconda lezione, perchè onestato 
'to solo luogo: T argomento, criticamente, 
nolto forte, ed io mi sto alla volgata, dac- 
?ttivo verbale ha buon appoggio nei Latini, 
orato, composto ad onestà nelle moven:^e^ 
9 (Cf. Onestà, n. II). 

t., decente, degno, pudico, grave ("), Inf., 
7; Purg., 1, 42;fii, 119; ni, 87; VI, 63; xxviii ^S7^ 
txvii. 31; Vit. iV., 26, dove onesto ben s'ac- 



1 II, 14,1. 

1' Angelico, è quanto spirituale [decoro e belle^^a: 
i 4; e quindi fa vedere che significa quanto degno di 
rolla virtù, ivi, 145, 1^3. 
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coppia a gentile, anche per quello che abbiam qui veduto 
nella Somma^ e ad Onestà. V. Disonesto. 

II. Come avv., /w/., x, 23. 

III. Come sost,, Purg.^ xrx, 30. 

Onesto. — Poeta Bolognese, da Dante posto tra i dottori 
illustri j che furono Vulgarium discretione repleti; e ap- 
punto per questo, Onesto, al pari di Guido Guinìcelli, di 
Guido Ghislieri e di Frabrizio, non usò il pretto volgare 
bolognese, ma seppe trascegliere: Vulg.^ El.^ i, 15. 

Onorare. — Far onore, riverire, /w/., 11, 114; iv, 73 e 80 (*) ; 
Piirg., vili, 124 ; XXI, Sy, Par,^ viii, 7; xvi, 139. — Il mi- 
glior modo d'onorar sé, è onorare gli amici, Conv.^ 111, i. 

Onore. — I. Gloria. L' onore è premio della virtù, Mon,^ 
n, 3 (cf. Sotnm,^ 11 11, 129, 4). — Inf. xiii, 75; xv, 70; Par..^ 

IV, 59; Vi, 114 (cf. Conv.^ IV, 17); Somm.^ 1 11, 22; 11 11, 25; 6^^ 
3; 131, i; 142, 4; 144, 3; 145, I. — E notabile, sulla caduci- 
tà degli umani onori, la parola delF infelice ministro, !«/., 
xiii, 69; e r altra del grande artista, Purg.^ xi, 91, e segg. 

— Fare onore ad alcuno: 

A. Di persona a persona (e il fare onore ai degni è 
debito sacro), Inf. , iv, 93 e 133; vi, 79-, xvi, 18, 46-60; Purg.^ 

V, 36 (cf. /«/., xxxii, 91,; vii, 13-15; XXI, 130; XXVI, 94 e 
segg.\ ^ar.y viii, 4; xxv, 104; xxvi, 85-90. 

B. Di cosa a persona, /«/., i, 87. 

Farsi onore nel vincere una difficoltà, Purg.y xxiv^, 96. 



{*) Qui e in altri passi (cf. In/., iv, 35; vi, 79; xiii, 75; xvi, 15; Tur^^.y 
V, 36, e altrove) ben s' apprende dall' Alighieri il debito di onorare le per- 
sone illustri, i veri sapienti, gli uomini degni. E nel Conv., in, 15: " Se 
tutti al suo cospetto (dèlia Filosofia) venire non potete, onorate lei nei suoi 
amici, e seguite li comandamenti loro. ,, Cf. ivi, iv, 7. V. Savio. Cf. iìo7nm , 
41 11, 63, 3; 81, 4; 94, 2; 130, 2; 144, 2; m, 25, I. 
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88. 

io onore , scaturìente 
ttitudine dell' operare, 
lere come di tutto si 
à, essendo il massimo 
1 si legga per intiero) : 

ih I (*)• 
cercare onore e fama., 



Drreda 

on stati attivi 
;li succeda (**), 
Par., VI, m. 

. II. 

ato, Purg,^ XX, 33. 

II, 116, V. Gostanza^ 



)so è a preferire alla vita 
evole cercar V onore senza 
Dante ci ricorda quei Ro- 
rendo disagi, danni, l'esilio, 
{Mon., 11, 5) , nella vìva 
molto riHetta dei patimenti 
le intendisse dic^ndi sunl, 
orum or battone f qui amis- 
blatione bonum publicum 
are in rassegna quei grandi^ 
IV, 5. 
za onore , e V onore senza 

I XXVI, 6; e onran^a hanno 
)n altre più, legge orran^a. 
tor evole, Inf.y 11, 47; iv, 
te, che il nostro Autore ri- 
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oni umane ( V. Fatto e Operazio- 
II., 7: In humanis operibus^ qiiae- 
siint opera^ quaedam fumi\ ubi^ li- 
m consideretur adscensus^ ex quo 

prcevaricatur^ bona ratione non 
ta declivia mina constabit (cioè 
\e^ altre di speciosa apparendoci a 
, — Dalle opere si conoscono gli 

— Le opere persuadono troppo 
fon., I, 15 ( F. Parlare). — Opere 
vage, Inf^ xxv, 31. — Opere non leo- 

da uomo forte e generoso, ma da 
), /w/., XXVII, 75 (cf. Conv.^ IV, 27). 
lustri, lodevoli, Purg', xi, 61 (cf. 
Par.^ XI, 42. — V ha opere, che la 
perchè superiori alle sue forze, Par.^ 

buone dei viventi possono esser 
1 Purgatorio, Par.^ xv, 95. — Le 

radice la carità, Par.^ xxii, 48. — 
le non valgono alla salute eterna, 
cf. Purg.^ XXII, 60; Mor?., 11, 8). V. 



! subordinati a chi dirige le loro 
6. 

opera, l'Autore, Conv.^ ni, 9 ( V. 
[): Par.^ vii, 107; dove il Tomma- 
n operationis est in operante. — 
dicevasi anche di Dio. Somm.: Al 
oh operante vero^ non si conviene 
f alcun fine^ ma intendere solo a 
2 perfezione che è la sua stessa 
6). Perciò è detto, il che vale lo 
Afon., i, IO. 
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è regolatrice delle umane operazioni, iV/, 9. — Umane ope- 
Itanto che soggiacciono alla nostra ra- 
— Quanto la nostra volontà ottener 
re operazioni si stendono, ivi. Gf. 
mm.^ I II, 71, 6; II 11,4,2; 10,2558,8. 
j a quattro maniere d' operazioni, di- 
ierare, è ordinata, ivi (*). — Siccome 
n quelle che dipendono dalla no- 
ta, ne viene che dalla loro bontà o 
ioni o malvagi, ivi (cf. Purg.j xvn, 
un oggetto r arco della nostra ope- 
(\nima. 

tile, ricco. Par., xviii, 33 (**); xxxi, ir. 

lione ('") , in fatto di studi fisici , 
>enso, è falsa opinione, Quaest. Q/lq. 
fi., II II, i, 4). — Alle false opinioni 
m tutta franchezza d'animo, Conv,, 
opinioni nascono i falsi giudizi, m, 
ìcata, ivi. — L'opinione corrente (*'**) 
i trascina altri nell' errore, Par.., xiii, 
ese sul fatto altrui, Purg..^ viii, 136. 
'ia opinione dietro quello che s' in- 
2 trae in errore, Purg.., xxvi, 122 (cf. 

ovane studioso a leggere tutto il tratto, che 

le del nomee delle imprese di que'persouaggi, 
Carlo Magno, Orlando, Goffredo) 

4sa, ne sarebbe opima, 

dato degnissimo soggetto di poemi alla no- 

jDi e Poema. 

, li II, I, 4; Ò3, 3. 

intendono comune^ volg-arc] io intendo super' 
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Conv.^ IV, y). — È utile sapere che opinione abbiano gli 
altri sul conto nostro, Conv.^ iv, 8. — Commendare un'opi- 
nione, Tar., xiir, 85. — Riprovare, Conv.^ iv, 3. — Più 
agevolmente arriva all' abito della filosofica verità colui, 
che è un povero ignorante, che non quegli che ha la te- 
sta stravolta di cose storte, e che è imbevuto di false 
opinioni, Mow., 1, 15. -— Nel Conv.^ iv, 7; « Pericolosissi- 
ma cosa è lasciare la mala opinione prendere piede; che 
così come 1' erba multiplica nel campo non coltivato, e 
sormonta e cuopre la spiga dal fermento, sicché, dispar- 
te agguardando , il Tormento non pare , e perdesi in tut- 
to finalmente; cosi là mala opinione nella mente non ga- 
stigata né corretta cresce e multiplica^ sicché la spiga 
della ragione, cioè la vera opinione, si nasconde e quasi 
sepulta si perde. » — Variazione dell' opinione della gente 
volgare, iV/, 3. — Opinione da non curare, ivi, Cf. Er- 
rore, Galeno e Grosso. — L' opinione dei più general- 
mente è vera, ivi (cf. Somm.^ i 11, 5, 3). — Credo che 
anche a meglio intendere i veri principi di Dante, i gio- 
vani potrebbero cavare un sicuro vantaggio se volessero 
leggere e considerare quanto dell' opinione sapientemente 
scrisse il Muratori nel capo decimo del primo tomo della 
sua Filosofìa Morale (*), opera veramente preziosa e che 
si legge col piacere con che altri legge un romanzo. 

Oppil AZIONE. — Al passo dell' /«/., xxiv, 114, il Bianchi: « In 
forza di naturale preclusione, o alterazione del fluido ner- 
veo. > Il Tommaseo: « Oppilapon. Nel ventricolo del cer- 
vello, dice r Anonimo. Rinserramento delle vie degli spi- 
riti vitali, o per arte diabolica, come negli ossessi; o na- 
turalmente, come negli epilettici, apoplettici e simili. » E 
Pietro: Tales cadunt ut cadimi aliqui vi daemonis^ vel 



(*) 11 capo s' intitola: Dell* ig-noran^a ed opinione, cagione degli er» 
rori nelle umane anioni. 
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n Decretis dicitur^ quod daemon non in- 
us^ sedpropter humorem melancholicum 
nefatigare potest corpus-^ et haec dicitur 
7ecies talis casus^ quae dicitur epilepsis^ 
isatur a defectu medullae , et dicitur 
species illorum^ qui cadunt turbatione 
ùtur cardiaca } et de hac hic loquitur. 

contro, Par. vi, loi. 
ir., VI, 33. 

). — Opposto legge la Crusca neWInf.^ 
Nidob. opposito^ ma altre ediz. leggono 
XX, 48: apposito.^ Inf..^ vii, 32; Purg.., 
7- 

chiude distinzione da cosa a cosa (cf, 
Pnrg.^ XXII, 50 (per dritta opposizione., 
[rittamente è contraria, del tutto oppo- 

i ostacolo; r opposizione, se inaspettata 
I abbattimento neir anima dell'operante^ 



rti, sost, Z»/"., I, 43; XXI, 112; xxxni, 43; 
, e altrove. 

esto tratto del Convito., ni, 6, sul doppio 
le ore del giorno e il giorno stesso : 
ora per due modi «si prende dagli Astro- 
s del dì e della notte fanno ventiquat- 
del dì e dodici della notte, quanto che 
piccolo. E queste ore si fanno picciole 
iella notte, secondo che il dì è la notte 
queste ore usa la Chiesa, quando dice 
sta e Nona-^ e chiamansi ore temporali, 
, che facendo del dì e della notte ven- 
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tiquattr' ore, talvolta ha il di le quindici ore, e la notte 
le nove; e talvolta ha la notte le sedici, e il dì le otto, 
secondochè cresce e scema il di e la notte; e chiamansi 
ore eguali. E nello equinozio sempre queste e quelle, che 
temporali si chiamano, sono una cosa; perocché essendo 
il di eguale della notte, conviene così avvenire. » {*) E 
nella stessa opera (iv, 23): « È da sapere che, siccome detto 
è di sopra, che la Chiesa usa nella distinzione del di le 
ore temporali, che sono in ciscun di dodici, o grandi a 
piccole, secondo la quantità del sole; e perocché la sesta 
ora, cioè il mezzodì (*'), è la più nobile di tutto il dì e la 
più virtuosa, li suoi Uffici appressa quivi d'ogni parte, 
cioè di prima e di poi, quanto puote. E però 1' ufficio 
della prima parte del di, cioè la terza, si dice in fine di 
quella, e quello della terza parte e della quarta, si dice 
nelli principi. E però si dice mezza terza, prima che suo- 
ni per quella parte; e mezza nona, poiché per quella par- 
te è suonato; e cosi mezzo vespro. E però sappia ciascuno 
che la diritta nona sempre dee sonare nel cominciamento 
della settima ora del di. » Dà ciò riuscirà preciso il concetto 
del nostro Autore, /«/., xxxiv, 96; Purg,^ xii; 81; xxii, 118; 
XXV II, 4; Par,^ x, 140; xv, 98; xxx, 2. 

III. Le ore son dette le ancelle del giorno^ Purg., xii, 
81; xxii, 118. — Ad ora ad ora, di tratto in tratto (nò so 



(*) Bene avverte il Giuliani che le cose qui discorse devono raffrontarsi 
con quanto l'autore a diverso proposito ne ragiona altrove (Conv.^ iv, 23), 
e cosi se ne deriverà una luce sicura a meglio {rischiarare parecchi luoghi 
della Commedia. E V illustre interprete di Dante nota ancora che anche qui 
1' Allighieri si attiene alle dottrine di Alfragano, dì cui reca, a illustrazione, 
un luugo tratto dalP Op. cron. et astr., cap. xiv. 

(*•) Da queste sì precise parole ben s'accorge ognuno quanto il Blanc 
s' allontani dalla mente dì Dante , quando 1' ora sesta del Par.^ xxvi, 
141, spiega V ora sesta per l^ ora dopo mezzogiorno. — Se il mezzodì è la 
parte più nobile di tutto il giorno, vale quello c\\t della salita del Poeta 
al Paradiso ho affermato altrove (V. Foce, w. ;v, in nota; voi. II, pag. 
385)- 
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e soggiunga.* o di continuo)^ In/., xv, 84. 
i controverso è quello del Purg.^ xxviir, 
me V Ottimo intende le prime ore del gior- 
Pietro: ostendit /Poeta) sub figura omnium 
\ horas primas , actus qucm habere debe- 
•fio diei circa vitam activam. Il Biagioli , 
Blanc, copiando il Vellutello senza nomi- 
:e cantavano V ore prime, le prime ore del 
lusione alla parte dell'Uffizio divino detta 
riceviéno Vòre prime ^ cioè le prime aure 
jtruzione assolutamente impossibile. La mag- 
moderni prendono ore nel significato di 
i oppone palesemente al pensiero dell' Au- 
a già detto (v. 7): 

aura dolce senza mutamento 
in se; 

uogo non v aveja aure prime come in 
lo si apprende e da questo Canto istesso, 
lai XXI, 40 e segg.). Perciò intendo coirOt- 
i seguaci f ); e perciò col Daniello, cioè gli 
ivano, salutavano cantando le prime ore del 
Par s XXVI, 141, Adamo vuol dire che nel 
stre stette innocente sei ore (opinione che 
la Pietro Gomestore: V. Adamo). — U ul- 
nto della morte, Purg.^ v, 53. 
npo in genere , e in particolare il mo- 

il Giuliani intenda ore per aure: infatti, nelP esem- 
annotato di sua mano, di fianco al predetto verso , 
cercando attentamente detta Epistola (eli' è quella 
jata ai Principi e Popoli d* Italia)^ al primo princi- 
Dantista non potè ricliiamarsi che a questo punto) : 

alborem [demostrans ;.,. iamque aurae orientales 
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mento preciso e favorevole , Inf. , v 
XXIV, 14; XXXIV, 104; Purg.^ VII, 75; : 
XXIII, 99; Par,^ VI, 35. — Nel luogo del 
del tutto col Blanc; Aldo, la Nidob., il 
' tirelli, il Viviani e molti Mss. leggono 
arduo cavar senso ragionevole : credo 
ora^ seguendo la Crusca, il Landino, il 
niello, il Dionisi, il Foscolo, il Tomma 
il senso è : come ha tu perduto tanto 
Casella era morto alquanti mesi prima); 
di Casella dà chiarezza. 

Or, Ora. — Avv. A. I. Adesso, subito, Inj 
IV, 13, e spessissimo. 

IL Alle volte serve solamente a 1< 
come In/., x, iio; xii, 34; xxvni, 55; Pu 
25 ; xvuf, 34 ; Par.^ 11, io6j in, 52 
trove. 

IIL Vale cosi, adunque (in senso di ( 

I, 79; Par,, XI, 133. 

IV. Or via ! or su ! (in senso di e 

II, 139; X, Ilo; Purg., IV, 114; xxiv, 82. 

V. Poe' anzi, teste, /w/., i» 133; xii, 
XI, 120; XIII, 68. 

B. Or,,., or^ nelle propos. di oppos 
50; XVIII, 132; Piirg..^ IX, 135,- X, 12 e 26 ; 
vili, 12. 

Oracoli. — Dante accenna alle loro ambag 
e alle foglie di Sibilla (Par.^ xxxiii, 6( 
Sibilla : e ricorda l' oracolo d' Apollo , 

Orare. — I. Pregare, far orazione, Purg.^ 
XV, 112 (col dat.); Par.,^ xxxi, 91; xxxii, i 
II. Neir/n/., XIX, 114, alcuni leggon 
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di adorare) ; altri orrate e onrate ( contratto di onorate). 

Oratore. — Colui che prega, Par., xxxiii, 41. L' Ottimo , la 
Crusca, il Lombardi, il Portirelli leggono negli oratore) : 
però parmi preferibile la lez. nelF orator^ seguita dall'An- 
tico, dal Landino, dal Vellutello, e dalla maggior parte 
dei moderni, sopratutto perchè S. Bernardo fu il solo a 
pregare. 

Oratoria. — Dell' Oratoria in genere, e della sacra in ispe- 
cie , veggasi Discorso , Ecclesiastici , Eloquenza (cf. 
Rettorico). 

Orazj — I tre Orazi contro i tre Curiazi, ricordati, Mon. , 

II, IO. 

Orazio (Placco^. — Poeta latino, carissimo a Dante e da 
lui certo studiato assai, e, con altri illustri dell' antichità, 
tenuto in conto di maestro (Magister noster Horatius , 
Vulg, EL, II, 4}. — - Citato, £/7/5f. X, io; Vit. A^., 25; Conv.^ 
Il, 14. — Ricordato, Conv.^ iv, 12. — È posto da Dante 
nel Limbo, /»/., iv, 89; ed è notabilissimo che 1' Allighie- 
ri, col suo vivido acume, abbia saputo discernerc che la 
maggior gloria del grande poeta più che in altro era ripo- 
sta nelle sue satire; onde il Tommaseo : « Disse Orazio 
satiro per assegnare alle Satire più valore che alle Odi ^ 
delle quali non poche, ne delle men belle , tengono della 
satira , o dell' epistola. In quel!' epiteto è tutt' intero un 
ragionamento di critica letteraria » (**). 



(*) E così anche il Cod. creduto di mano del Boccaccio , e pubblicalo 
dal Fantoni. 

{") 11 valente E. Ruth: « Orazio, testimonio della Monarchia univer- 
sale, vi è introdotto per le sue satire, ricche di sapienza pratica e inculca- 
trici di temperanza e modestia. » E T Andreoli: " Designa Orazio dal ge- 
nere satirico, in cui fu principe, piuttosto che dal lirico, in cui fu se- 
guitatore de' Greci. „ 
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Orazione. — I. La preghiera, Purg., iv, 133 (*); vi, 30, dove 
la bella questione se V orazione muti o lasci immutabile 
il decreto celeste (*'); xiir, 128 (cf. xxvi, 130); xxix , 119; 
Par., XIV, 22; XXII, 89; xxxii, 151. — Nelle cose rilevanti 
€ difficoltose è duopo ricorrere a Dio coir orazione , 
Mon.^ II, 8. 

II. Neir Inf., X, 87, son detti oratone i decreti della 
republica fiorentina, perchè'la Signoria, prima che si edi- 
ficasse il pubblico Palazzo, usava di adunarsi nelle chiese; 
o perchè, come altri opinano , gli antichi Romani tem- 
pio ("*') chiamavano talvolta il luogo ove prendevano le 
loro deliberazioni; onde tra orazione e tempio è manife- 
sta la relazione. C è poi chi crede (e tra questi il Fo- 
scoloj che qui sia fatta allusione alle pubbliche preghiere, 
nelle quali mescolavansi certe esecrazioni contro i foru- 
sciti; e, rispetto agli liberti , si narra che al'e preghiere 
s'unisse questa: ut domum Ubertam eradicare et disper- 

dere digneris, 

III. Discorso, concione, orazione rettorica, /«/., xxvi, 
122. — A qual segno debba soprattutto intendere e mi- 
rare, Cortv., in, 4. 

OrbISAM BoNAGIUNTA. V. BONAGIUNTA. DA LuCCA. 

Orbita. — Voce lat. I. La traccia della ruota , Purg.^ 
XXX II, 30. 

II. Metaforic, esempio, Par.^ xii, 112. — ^éìYEpist. viii, 
• 4 (che è quella ai Cardinali italiani)^ Dante scrisse aper- 



(*) Ci', ivi, HI, 141 ; V, 71 e 87. Giova notare T affermazione dell'alle- 
gato passo {Purg-.y iv, 133), che cioè l'orazione, che facc'amo per snffra- 
gare i defunti, è mestieri cne sia fatta da anima in grazia di Dio: Joann. , 
IX, 31: Peccatores Deus non audit, Is., i, 15: C'tni inultiplicaveritìs ora- 
tionem, non exaiidìam. 

(") Su ciò cf. Somm., i, 23, 8; 11 11, S3, 2. 

(*••) V. V articolo Tempio. 
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La sua famiglia, che si mosse dritta 

Co"* piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel di retro gitta, 
Par.^ XII, 115. 

Orbo. — Cieco, /«/., xv, 6j (*); P^^^g-» xiii, &j e 102. 

Ordelaffi. — Signori di Forlì dal 1296, successi ai Monte- 
feltro. Gli Ordelaffi avevano per istemma un leone, dal 
mezzo in su d' oro , e dal mezzo in giù con tre liste 
verdi e tre d'oro: cf. /«/., xxvii, 45. Scrive il Poggiali: 
« Tenne il dominio di questa piazza, importante a que- 
sti tempi , la casa di Montefeltro dal 1282 fino al 1296 , 
epoca deir ingresso in religione del conte Guido. Passò 
quindi in potere tii Scarpetta degli Ordelaffi, i cui di- 
scendenti vi dominarono per molto tempo dopo. Questi 
Ordelaffi erano oriundi dalla nobilissima patrizia famiglia 
Faliero di Venezia. » 

Ordigno. — Il Blanc lo crede derivare dal lat. ordo-^ propria- 
mente una machina, uno strumento, /w/., xviii, 6 , dove 
significa la struttura, la costruzione. 

Ordinare. — I. Destinare, stabilire, /"/, vii, 78; PMr^.,xxxì, 
108; Par., n:, 105; xi, 35. 

n. Ridurre a ordine, Conv., iv, 25 e 26. 

Ordine. — I. In ogni cosa è duplice, Mon-^ 1, 8. — Quale 
dei due sia il migliore , ivi. — L' ordine naturale nelle 
cose non si può conservare senza diritto, dacché il fonda- 
mento del diritto è inseparabilmente congiunto coli' ordi- 
ne, IVI, ir, 7 V. Diritto. — Tutt^ le cose hanno ordine 
tra loro, onde l'unita è la vita dell' universo, Par.., i, 



(') Rispetto a questopunto V. Fiorektino.. 
PoLETTo - Dizionario ecc. Voi. V. 
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sti d' uomini , gii errori e i deviamenti dell' uomo non 
taceva , anzi con tanto maggior franchezza riprendeva 
il male , quanto più da siffatti s' ha da attendersi il 
bene, e quanto peggio il malo esempio può essere fu- 
nesto e rovinoso se viene di là, donde deve scaturire 
ogni maniera di esempio buono. Però le varie Regole 
riveriva, né misconosceva il grande bene che recarono e 
recavano alla Chiesa, e per conseguente alla civiltà cri- 
stiana, suo intento supremo ; e pari all' ardore di questo 
intento 1' ardenza della sua vivace parola. Fece come fa 
la Chiesa, che deplora e punisce un male , se e è ; ma 
non crede per questo, a spegnere im male di pochi mem- 
bri, di privare il mondo d' un bene grandissimo, toglien- 
do r istituzione. Dante lodò Benedetto e Romualdo, Fran- 
cesco e Domenico e Chiara, come , se fosse più tardi , 
avrebbe lodato Ignazio di Loyola, Camillo de Lellis, Gio- 
vanni di Dio, Giuseppe Calasanzio e Giovanna Francesca 
di Chantal. Eppure siffatto sincerissìmo ossequio, perchè 
ossequio davvero, non gli tolse di lamentare qualche abuso 
insinuatosi in quegli Ordini, colpa delle persone: in quella 
guisa che, riverendo profondamente il Papato, alzò la voce 
contro qualche persona di sì alta dignità rivestita. Però 
da tali principi ^^^^ esorbitanze di certi critici e chiosatori, 
ci corre, e non poco, tanto più che a studio o per ignoran- 
za si fece un' orribile confusione, credendosi di riflettere 
la mente di Dante con isfoghi di passioni personali, pas- 
sioni grette e di tempi posteriori, e tali che non solo dal- 
l'anima di Dante, ma né tampoco dai tempi di Dante pote- 
vano capirsi. E degli Ordini Religiosi Y Allighicri, meglio 
che altri mai, comprese il vario istituto, vario secondo i 
bisogni dei tempi e dello spirito umano; lo comprese e lo 
apprezzò (*). Ma sentiamo, ed è meglio, il nostro Autore. 



n So d'aver Ietto, or non so più dove, questi due versi, che del vario 
scopo e istituto degli Ordini Religiosi dicono assai : 

Oppida Franciscus, magnas Ignatius urbes, 
Bernardus valles, montes Benedictus araabat. 
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Orfeo. — Antico poeta greco. Dalla favola di ( 
il nostro Autore rileva il significato morale, 
'i Quando dice Ovidio che Orfeo facea colla cete 
le fiere, e gli arbori e le pietre a se muover( 
che '1 savio uomo collo strumento della s 
mansuescere e umiliare li crudeli cuori; e 
alla sua volontà coloro che non hanno vita d 
d' arte, e coloro che non avendo vita ragione 
sono quasi come pietre. » — Da Dante è pò 
bo, /m/., IV, 140. 

Organare e Organizzare. — Organizzare, formar 
Purg.^ XXV, ^j. Nel Conv.^ 111,8: « Sottilmen 
conviene esser lo corpo suo {delV uomo) a coi 
sendo organizzato per tutte quasi sue virtù. 
al fin. 

Organo. — I. Strumento, pel quale l'animale o 
XXV, 66 \ XXXI, 9; Par..^ xiv, 59. — Nel Conv.^ 
corpo umano): « Per la molta concordia che 
organi conviene a bene rispondersi , pochi 
mini in tanto numero sono. » E iv, 21 : < L 
mativa prepara gli organi alla Virtù celestial 
duce della potenza del seme V Anima in vita. 
XXV, 40 e segg. f). 

II. I Cieli, ai quali s'attiibuiva un influs 
tura, son detti organi del mondo^ Par., ri, 
tornano opportuni i passi seguenti; Conv.^ n, 
di ciascun Cielo sono la via per la quale disc 
virtù in queste cose di quaggiù. » E Quaest. <3 
21 : « Oportuit (Coelum Stellatum) habere 



(*) Cf. Ovidio, Melam. 

(•*) Conv.y III, 9 : ^ L'organo visivo, cioè l'occhio, 
XXXII, 10. 
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Orifiamma (*). — Antico stendardo della caj 
Dante, unendovi T aggettivo pacifica^ dà 1 
SS. Vergine , xxxi , 127. A questo luogo i 
« Guerriera insegna; comune già a molti p 
Reali di Francia dicono portata da un an 
di Costantino. II Fleury, xv: Le Roi Philip 
Denis prendre Vétendard nommè rOriflam 
coùtiime des rois ses prédécesseurs quand il 
guerre : cor on était persuade que la vue . 
avait souvant mis enfuit les ennemis. La e 
per opporla all'altra militare, e dire che M 
forza d' amore » (*'). 

Oriente. — I. La plaga donde a noi nasce il 
20; IX, 2 (*" ; XIX, 5 (cf. ivi^ IX, 52); xxvii, 9 
infondere coraggio e lena ai riguardanti, 
(F. passo seg.). — È principio di luce, di ^ 
za; Gf. Purg,y viii, 11 (/n/., i, 16-18 e 38-43) 
al passo del Pjr., ix, 87, V. Orizzonte. 

IL Oriente è detto Assisi, Par., xi, 54, 
Francesco, chiamato dal Poeta un Sole^ i 
che molto comprensivo e ritraente assai d 
Dante, piacemi di qui recare un tratto del 
a serenare in sì bel lume la mente dei giov 
Quando V occhio delle genti, ringiovanito i 
ad affissare le serenità luminose, la fontani 



(•) Ortafiamma le^ge il Blanc con parecchie edizioni 

('*) Ori fiamme est una bamiière De cendal rouioyau 
pour tratture d'autre ajfaire ( Roman des Royaux Lì 
la urne ). 

(**') Per questo passo V. Concubina. 

("•*) Quindi Orientale, Tiirg-., i, 13 l V- Zaffiro); pa 
23 e Par.f xxxi, 119. — Neir Epist. v, i : lam aurae 
scunt; rutilai coelum in labiis suis qcc. 

(*"**) Scritti Danteschi^ pag. 218 e se;ig. 
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spirito*, Simbolica aperta a'più semplic 
di che meravigliare i più acuti investi] 
posito dei sacri edifizi, che aveano l'ia 
perchè il sacerdote operante il santo 
faccia rivolta ad Oriente, il Francios 
nota illustrativa : — Ogni maniera di 
veva anfi tutto essere situata in guisi 
gando^ fossero vòlti alV Oriente (*). Q 
che Tertulliano nelF Apologetico ramm 
ne agli idolatri di sparlar dei Cristiani i 
gliamo credere all'Uezio C), durava an 
non fu intesa d' un modo (""); ma V 
spontanea e più autorevole è quella t( 
Alessandrino: « Poiché la parte orient 
immagine del dì nascente, il cui lume 
a ravvolti nelle tenebre dell' ignoranza 
la cognizione del vero, a quella guisa 
però quelli, che pregano, stannosi d( 
mattutini albori. Onde anco gli antich 
la facciata ad Occidente, perchè i fede 
to ai simulacri, fossero ammoniti di 
mistico Oriente: La mia preghiera 
cospetto come incenso-^ e il mio al^ar 
caro come l'offerta della sera. » (*'") A 
landò del volgersi de' catecumeni vei 
E cosi^ vòlti ad Oriente, stringiamo 



(**) De sìtu Farad, terr,^ cap. III, 2, 
("*) Alcuni, fra' quali Bar-ceplia, vollero veder 
del luog^o eletto AlVumana natura per suo nido\ 
i rinnovati, meglio che ripensare una perduta feHc 
felicità futura e più perfetta, di cui 1' altra non è i 
do e figura. 

("**) Negli Stromati VII. 
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co la Chiesa nelle sue fervide pre- 
£ del S, Natale, dice: O Oriens splen- 
t Sol iiistitiaej veni et illumina se- 
umbra mortis. 



n circolo massimo (**') il cui piano, 
indicolare alla verticale, cioè alla li- 
one del filo a piombo. L'orizzonte 

sensibile. 11 primo è quello già de- 
[uel contorno di cielo, che limita la 

I poli dell' orizzonte si chiamano 
primo è sul nostro capo; l'altro sotto 
Dnte divide il globo in due emisferi, 
inferiore^ ("*") Purg.^ ii, i, dove con 
ubin: « Il meridiano d' un luogo è 
* orizzonte di esso luogo; e però il 
emme e lo stesso che il meridiano 
dice dunque che il sole era giunto 
alemme, e però per Gerusalemme al 
siccome r orizzonte d' un luogo è 
[ luogo a lui antipodo; cosi V oriz- 
ì è del pari V orizzonte del monte 
do a Gerusalemme: e quindi dove 
ne tramonta, pel Purgatorio spun- 
tramonto per Gerusalemme, e di 



70; e, in rima, On\^onfa, Inf,, xi, 113, 
jri^on est medium duorum hemisphaeriO' 

!*Jostro citato dalla QuaesL Aq, et Terr., 19, 
\IeridianOf n. I, il passo che allegai da Pietro. 
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levante pel Purgatorio, e per Dante Marocco » (*). Cf. 
VII, 60; xxvn, 71; Par,, xxix,3; xxxi , 119. — In 
quanto al passo del Par.^ ix , 87 , tutte le stampe han- 
no ori!f:^onte ; dei Godici, come notò il Bennassuti, hanno 
oriente quello della Marciana, che è segnato Num. 276, 
Classe IX (del sec. XIV); uno della Biblioteca Estense di 
Modena, registrato col segno MA. VII. ^D. 38 (cartaceo, 
ma del sec. XIV): uno del seminario di Padova , segnato 
col Num. IX, legge origiente, per orz>«/^, parola, la quale, 
secondo l'avviso del Bennassuti, ben potè far traviare gli 
amanuensi a leggere orif^^onte. Io non istarò qui a di- 
fender Dante, ne affermerò col Bennassuti (d' altra parte 
r affermare non è provare) che Dante sapesse bene che il 
Mediterraneo non si stendeva per 90 gradii sibbene per 42; 
di ciò ho già toccato altrove ( V. Ebro, Gange, Geografia) : 
solo, a dar materia di riflessione e di cultura ai giovani, e 
perchè dalla lotta possa scaturire, quandochesia, la verità, 
reco il passo del Bennassuti , lasciando però le insolenti 
parole, che il modesto arciprete di Cerea Veronese sca- 
gliò a tutti i Commentatori in genere , e al ; Ferrazzi in 
ispecie. Dice dunque il Bennassuti: Tra discordanti liti. 
D' Europa, che guardano a Sud; d' Africa, che guardano 
a nord; i primi si ritirano a nord, i secondi a sud. Can- 
tra il sole tanto sen va. Si spinge tanto verso oriente. 
Che fa meridiano là dove V oriente pria far suole. Che 
arriva sino al paese che dagli Europei occidentali si chia- 
ma oriente., cioè sino alla Soria , in faccia alla quale essa 
valle mediterranea è precisamente dove incomincia. Ossia, 
che è lo stesso, il Mediterraneo che comincia a Gibilterra 
in faccia all' oriente o alla Soria, di meridiano in meri- 
diano va tanto ad est, che spinge il suo ultimo meridiano 
sino alla Soria (oriente levante). Questa definizione del 



(*) Cf. Purg.. IV , 139 ; e antipode al Marocco , ovvero all' Ebro (cf. 
Purg,j xxvn, 3; Qitaest. Aq, et Terr., 19) è il Gange. K, Gange, 
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esa da Rabano Mauro Abate di Fulda, 
Dio e caro a Dante (*). « De cMediter- 
gnum est quod ab occasu ex Oceano 
diem vergit, deinde ad septentrionem 
discordanti liti). Quod inde Magnutn 
caetera maria in comparatione eius mi- 

la maggior valle in che /' acqua si 
quel mar (ab occasu ex Oceano fluit) 

ighirlanda). Istud et a Mediterraneum , 
im terram usque ad Orientem ( ecco 
nte) profunditur, Europam et Africani , 
minans. » Dissi di sopra che V oriente 
Soria, perchè la Soria nel medio evo 
rmente Oriente o Levante. Onde quando 
si diceva: Vado in Oriente o in Levante^ 
ìev-i che in Soria. E appunto sino alla 
qui che arriva il Mediterraneo , com* è 
nferma questa lunghezza del Mediter- 

1 est , cioè da Gibilterra o da Cadice 
•., xxvii, 79 e se^g. 

u, ui, 15, leggo : Homo solus in entibus 
""uptibilium et incorruptibilium. Propter 
sophis adsimilatur honzonii^qui est me- 
nisphaeriorum. 

so paladino , uno de più celebri eroi 
cavalleria, e nipote, come ritiensi , di 
uo carattere, scrive il Bocci , è quello 
ifidente e leale; e Carlo Magno , che 
e apprezzarlo, lo nominò prima coman- 
de di Bretagna, e quivi lo condusse seco 
la penisola spagunola. Al ritorno da 
cadde, secondo i romanzieri, in un'imbo- 
^ gole di Roncisvalle dal traditore Ga- 

i. V, lib. XI, cap. 4. 
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no (*) , e peri" col fiore della cavallerù 
Poeta ricorda Orlando e tal fatto ne 
quando fa il confronto tra il suono del i 
eroe in quel frangente e quello che dal 
fecero udire i giganti, narrando le leggei 
d' Orlando fu udito a otto miglia di ;disl 
difensore della fede contro i Mori, è dal 
Paradiso nel cielo di Marte, Par., xviii, ^ 

Orlo. — Probabilmente , stando al Blanc 
orula. 

I. Nel signif. fisico, /w/., xvii, 24; xxi 
XXXIV, 86; Purg..^ iv, 34; xxvi, i. 

II. Per estens., 1' estremo della vita, 
(cf. jvz, XIII, 124-5). 

Orma. — I. Le tracce, T impronta de' piedi : 
vili, 102; XVI, 34; Purg,^ V, 2; IX, 60; Par 

II. Per estens., i piedi, /w/., xxv, 105. 

III. V immagine, Purg. , xvii, 21. 

IV. Nel signif. fig., l'esempio, Par., x 
"I, 15; IV, 7). 

OrxMAnni. — Una delle più antiche e illustri 
ze, ricordate da Cacciaguida. L'Anonimo: 
« come dicono, sono oggi appellati Forab< 
« numero dei grandi della città. » 

Ornamento. — 4gli articoli Azzimare, Doj 
già parlato di certi ornamenti^ e consic 
secondo la varia condizione delle perso 



n Cf. Jn/.f xxxii, !22. V. Ganellone. 

(**) Le avventure di Orlando sono narrate nella Ca 
di Teroldo e nella Crotiaca di Tarpino. E V eroe dell' C 
to del Boiardo, del Slargante ^Maggiore di Luigi Pu 
Furioso dell* Ariosto. 
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più del merito) in altìssimo conto; lo 
con Tullio, Livio, Plinio, Frontino ( qui 
simas prosas) , e ne consiglia la lettura 
diosi della poesia, che vogliano conseguire 
la costrupone , eh' egli chiama suprema^ 1 
— Citato Conv.^ ni, ii; Mon.^ ir, 3, 9, 10; 
Terr.^ 19. — Alcuni lo veggon posto da Dì 
nel cielo del Sole, e ricordato con perifras 
to dei tempi (altri, templi) cristiani, Par.^ 
scritto Paolo Orosio sette libri di storie d 
scelleratezze del mondo contro i Gentili < 
Cristianesimo; dalla quale opera molti fa 
Sant' Agostino pel suo gran lavoro ^e C 
tri però opina che V Allighieri abbia q 
tanzio. 

Orrore. — Sul passo dell' /«/"., ni, 31 (dove 
il Daniello, Guiniforte e più Mss.*, mentre 
e la più parte dei Codd. e delle 'antiche 
errore)^ V> Errore, n. ìli. 

Orsa. — I. Al plur., la grande e la piccola C 
ni vicine al polo artico, Purg.-, iv, 6^', Par 
per via, direzione (cf. Par.^ xiir, 7-12; e 1" 
è pur detta Elice ^ iVz, xxxi, 32). 

IL Nel luogo deir 7w/., xix, 70, è fat 
casa degli Orsini^ della quale era Nicolò II 

Orsatto. — Orso cucciolo 7n/., xix, 71, co 
Orsini.; ai quali apparteneva Nicolò III. 

Orsini Napoleone. — È quel Cai'dinale, al q 
VEpisx. vili, io, rivolge queste'severe paro 
nibus^ Urse^ quod neglexisti ne degratiai 
pter te remanerent inglorii. E qui il Giù 

PoLETTo- T)ìi tonar io ecc. Voi. V. 
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I, creato Cardinale dell'Ordine de' Diaconi 
itolo di Sant'Adriano, fu amico de' Colon- 
ghibellino. Ma tuttavia, come capo della 
)n/, favoreggiò la elezione di Clemente V, 
almente da Filippo il Bello, sostenitore del- 
a iVilI., vili, 80). Non ebbe peraltro il Cardi- 
Ila sollecitudine che avrebbe dovuto usare, 
lali Pietro e Giacomo Colonna ripigliassero 
)ro spettava, quando, tolto già ad essi il 
Bonifazio Vili, lor venne quindi restituito 
. Or dunque dappoiché egli, il Cardinale 
ascurato di adoperarsi affine che Pietro e 
na non rimanessero cosi privi del Titolo 
ingloriosi^ V Allighieri volle di ciò rigida- 
o. — E della casa Orsini fu quel Nicolò 
2 il Poeta danna tra i simoniaci, /n/., xix, 



che si vengiò con gli orsi^ Tnf., xxvi, 34, 
seo. 

dama il nostro Autore il Card. Napoleone 
vili. IO. V, articolo precedente. 
Orso^ Purg.^ vi, 19. Secondo Benvenuto, 
fu figliuolo del conte Napoleone da Cer- 
nia zzato dal suo cugino (altri dicono zio) 
ia Mangona. Pietro di Dante dice soltanto 
miglia dei conti Alberti; e il Postili. Caet. 
alle Bisentii\ qui occisus fuit a consorti- 
xomunerebbe ai due fratelli Alberti ricor- 
XXXII, 57. 

ito di Marzia divorziata da Catone, Conv.^ 
ùgnificato* allegorico, ivi. 

)ungente. Per estens., la puntura, lo stimo- 
ito, Purg.y XXXI, 85. 
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Orto. — Lat. hortus, I. Nel senso proprio, /w/., xxxiii, 119. 

II. La Chiesa è detta Yorto di Cristo^ Par., xii, 72, e 
Y orto cattolico^ ivi, 104. 

III. Il mondo, tutte le creature, Par.^ xxvi, 64 (*). 

IV. La città di Siena è detta V orto^ ove attecchiva e 
cresceva T usanza di certe delicatezze, /w/., xxix, 129. 

Orto. — I. Il levare degli astri, Purg.^ xxx, 2. 

IL U Oriente Par., ix, 91. J 

III. Nel signif. fig., il princìpio della vita, la nascita, 
Par., XI, 55. 

Ortolano. — Dio è detto F ortolano eterno ^ per rispetto alla 
creazione detta orto. Par., xxvi, 6^. 

Orza. — La corda che lega T estremità dell' antenna alla 
parte sinistra della nave; onde qui intendesi or:^a per lato 
mancino, Purg., xxxii, 117. 

Osanna. — Voce ebr., che il Blanc spiega per serva o sal- 
vum fac quaeso; ma ha pur senso di lode o gloria a Dio, 
Purg., XI, II; XIX, 51; ^ar,, vii, 29; xxviii, 118; xxxii, 
135 — I versi del Par., vii, 1-3, 

Osanna sanctus Deus Sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes hcrum malahoth, 

dicono : Salve, Dio santo ^ Dìo degli eserciti, che illu- 
stri della tua chiare:(!j[a i beati fuochi di questi regni. — 
Nella Vit. N., 23 (canf., st. 5), parlando del suo sogno, 
nel quale vide gli Angeli portarsi al cielo V anima di 
Beatrice, che era ancor viva, scrive : 

(*) Neil' Epist. \, 7 , parlando della sovranità universale del Monarca, 
^rive: Hortus eius et lacus est quod Coeium circuit. 
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Ostacolo. V. Difficoltà. 

OSTERICCH. V. AUSTERICCH. 

Ostiense. — Il Cardinale Enrico di Susa vescovo di Ostia, 
del secolo XIII, che scrisse un commento sulle Decretali, 
Par.^ XII 83. Perchè tal commento fu detto V Ostiense ^ 
qualcuno qui intende Topera anziché lo scrittore di essa. 
L' Ottimo : « Monsignor d' Ostia fece uno libro , il quale 
dal nome suo chiamò Ostiense^ circa lura canonica , 
e fecelo a buono fine, ma ora è tratto a malo uso. Elli lo 
fece a conservazione delle ragioni ecclesiastiche , e circa 
a quello che ha a fare la Chiesa » (*). — Ricordato nello 
stesso senso dell* allegato luogo del Paradiso , Epist. 
vili, 7. 

Ostilio. — Re di Roma, ricordato, Mon.^ ti, io. 

Ottachero. — Re di Boemia, che nel 1278 (altri 1277) peri 
in una battaglia contro V imperatore Rodolfo d' Absburgo 
non lungi da Vienna, Purg.^ vii, 100. 

Ottaviano. F. Augusto. 

Ottimati. — Il governo degli ottimati, ovvero aristocratici, 
è pure di quelli, che Dante chiama Politiae ohliquae, in 
quanto non ricevono il suggello del buon governare dal- 
la suprema autorità del Monarca universale, Mon.^ i, 14. 
V. Governo, nel N^, 

Ottimo. — In ogni genere di cose V ottimo è quello che è 
sommamente uno, Mon.^ Iì i7» 



(•) E Pietro: «... seguendo Dominum Henricum Cardinalem Ostiensem, 
in suis summis et lecturis 'Decretalium. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



55 



— Fu uno dei poeti assai studiato da Dante, e il cui stu- 
dio assai inculcava, Vulg. EL^ n, 6. — Citato, Conv.^ ii, 
I, 6, 15; III, 3 0; IV, 15, 23, 27; Vulg. Ei, I, 2; Mon., 11, 
8, 9; Epist, IV, 4 ; /«/., XXV, 97; Vit. iV., 25. — È posto 
dall' AUighìeri nel Limbo, /w/l, iv, 90. 

Ovile. — I. Propriamente il presepe delle pecore, Par.y xi, 129, 
II. Dante dà tal nome alla sua Firenze., culla della 
sua infanzia, Par.^ xxv, 5. — Però nel Par.^ xvi, 25, ri- 
spetto alla stessa Firenze, ovile di S. Giovanni , parmi 
avere senso, dirò, ecclesiastico, cioè del popolo che ha 
per suo protettore S. Giovanni Battista, tenuto ogni cri- 
stiano come pecorella dei pascoli di Cristo ( cf. EpisU 
vili, 5). 

OvRA. — Noto un solo luogo; nel Par., 11, 27, 1' Ottimo , la 
Crusca ed altre ediz. leggono ovra, e il Blanc approva ; 
il Lombardi con la Nidob.. il Foscolo e 1' ediz. di Firenze 
leggono cura.^ che rileva più acconciamente la passione 
del Poeta, che era l'interna brama di sapere. 

OzA. — Figliuolo di Aminadab, il quale, nel solenne trasfe- 
rimento deir Arca fatto da Davide dalla casa di Amina- 
dab a Gerusalemme, col fratello Aio guidava i buoi che 
traevano essa Arca. A un punto della via 1' Arca parve 
cadere, e Oza stese la mano per trattenerla ; ma Iddio, 
sdegnato di questa profanazione, lo colpì di morte im- 
provvisa, per insegnare che ognuno dee starsi all' ufficio 
che gli è legittimamente commesso, e che le cose sacre 
non devono toccarsi che dai soli sacerdoti (**), Purg.^ x, 57. 



(*) Qui cita /' Ovidio Maggiore j che è a'dire le <5V/e/awor/05j d'Ovi- 
dio; perocciiè, come avvertono gli Editori Mil., gli antichi scrittori cosi 
chiamavano quali opera per essere la più voluminosa; se pur ciò non av- 
venne, perchè questa giudicavasi di maggior pregio, o il gran libro di que- 
sto autore. 

(•*) E Oza era soltanto levita, Somm., 11 11, 33, 4. 
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P. — Lettera dell' alfabeto, in sulla porta del Purgatorio 
l'Angelo guardiano col puntone della sua spada incide 
sette P sulla fronte di Dante, che sono simbolo dei sette 
peccati capitali, che nei sette gironi sovrastanti si purgano, 
Purg.^ IX, 112. Q,uesti P si scancellano mano mano che 
il mistico viaggiatore sale alle varie cornici del santo 
monte, cf. iVi, xii, 121 e segg. — Questi P son detti pia- 
ghe^ che si lavano richiudono mediante la penitenza, 
iVi, XV, 81 fcf. IX, 113). 

Pace. — I. Nel signif. proprio. La pace è necessaria al pro- 
movimento della civiltà e perciò della felicità dei popoli, 
Conv,^ IV, 4. — Rendei popoli giusti e gloriosi, P<^r.,xvi, 151. 
— Nella Mon.^ i, 5 : Pax universalis est optimum eo- 
rum^ quae ad nostram beatitudinem ordinantur. Ed ecco 
perchè con viva parola , in tempi di sanguinose fazioni 
(cf. Purg.^ VI, 82-84, e 125), ricorda il fatto che l'Aquila, 
sotto Augusto, perchè stava per nascer Cristo, 

pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro, 
Par., VI, 81 f). 

{*) Emette ad esempio il popolo Romano, sanctus, ptus et fflorìosus, il 
quale, universali pace cum liberiate delecia, propria commoda neglexis- 
se videtur, ut publica prò salute humani generis procuraret, Moii., 11, 5, 

E questo sapientissimo concetto di far la pace radice della libertà, o col- 
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Poeta, godeva di pace, Purg.^ vi, 8 (*). — Ai Signori e 
Popoli d' Italia scriveva [Epist, v, 5): Velut foecundd val- 
lisi concipite^ ac viride gertnin 
rum verae pacis. — (Gf. iVj\ n< 
riposo della vita, Vit. N.^ 13. 

II. Per estens., /n/., i, 58 
pace non al Poeta , . ma riferis 
(dove d' un fiume , le cui acqu 
sieno al mare, donde provenne 
che ogni cosa tende alla sua f 
sua pace) ; Purg.^ n, 99. 

III. Porre in pace i desiderii, 
dovi conveniente soddisfazione, 
■ili, 6, 13. 

IV. Principalmente nel sigr 
spirito, la pace delT anima con 
si trova che nella virtù, Can^o\ 
W"> V, 92; Pt^rg., xxr, 17. — l 
chieder grazia per la pace^ ch\ 
per quella pace^ che il Poeta ar 
74 ; V, 61 (**). — Col peccato 1 
doveva ritornare col Destruttor 
dentore (Purg,^ xi, 35; Par,^ X3 
ecco perchè al nascere di Lui \ 



n Nel titolo dell'Episto-a all' Imp. Eni 
Simo trìumphatori... Domino Henrico... 
gherius... ac tiniversaliter omnes Tusci, q 

(") Ho detto più sopra {V. n. I, in not 
anco civilmente, il nostro Autore faceva 1' 
tre argomento .• Virgilio a Catone aveva d< 
do libertà (Purg., i, 71); e qui Dante dice i 
cercando pace {ci. xxiv, 141 ). — Nella Leti 
ego (Scil. Dantem)cvim viderem adhuc mihi 
interrogavi qu'd peteret ; et cum ipse verb 
terrogavi quid peteret. Tunc ille, circumspe 
Pacem. 



Digitized by VjOOQ le 



!:^^^pLWP 



:a e Libertà). — Dio è il princi- 
/., 23 ('). — La petizione dell' Ora- 
iat regnum tuum^ egli così traduce. 



ace del tuo regno, 

a non potem da noi, 

1, con tutto nostro ingegno, 

Purg., XI, 7-9. 

Purg.^ xiii, 124. — Aprire il cuo- 
, aprire il cuore a sentimenti di 
pace, che, a guisa dell' acqua che 
>no il bollore dell' ira, Purg. , xv, 
^e pacem^ et persequere eam^ sa- 
tratto dall'ardore del venerabile 
i S. Francesco : 

o a tanta pace 

do gli parve esser tardo 

Par., XI, 80. 

regar Dio che conceda la pace, 

V vobis^ saluto altamente cristiano, 

• in. I), è reso così: Dio vi dea pace^ 

della divina pace è V Empireo , 

pace dei Santi, la beatitudine del 
fi ì 93 (cf- XXX, 9 ). — La pace 



verace, 
5se : io sono in pace. 
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Padre. —* I. Nel signif. proprio. — Padre e figlio son cose 

relative, Epist. x, 5. Al qual proposito nella Mon.^ ni, 11 • 

« Pater est id quod est per formam accidentalem, quae est 

' ' * speciem quamdam et genus, et 

Ito relationis . » — II Padre deve 

lio colle opere, Conv., iv, 24. — 

un figliuolo dannato si querela 

, XXII, 50. — Esempio di padre 

idiscendente ai capricci del figlio, 

. Fetonte e Icaro). — Nei figliuoli 

genitori, /w/., xxvi, 94-5 (*). — 

tra padre figlio i vincoli dell'a- 

- Orribile condizione d'un padre, 

supreme di figli innocenti, /w/I, 

erenza profonda che i figliuoli 

I h 33 (cf. Mon.^ I, II ; Conv.y i , 

l'obbedienza al padre, quando 

madre. Par,, iv, 103-105. 

datore d' una casa, d' un' istitu- 

? nostro^ padre pio^ Purg., xi, i; 
ome prima Persona della SS. Tri- 
, li, 6. 

tal titolo è dato: 
ir., i, 28: 

zr., xxxii, 122 e 136 (e anco per 
) r espressione del Par., xxvi. 



1 



*jr., XX IV, 62; XXX II, 124: 

e d' ogni vita mortale), Pjr., 



me all' articolo Figlio. 
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5) a S. Bernardo, Par.^ xxxii, 

6) a S. Francesco, Par.^ xi, 8' 

V. Il diavolo è detto padre di mei 

144 ('). 

VI. Come [espressione di tenerezzi 
dato: 

i) di spesso a Virgilio, /w/., viii 
IV, 44 (dolce)\ xiii, 34; xv, 25 e 124 ( di 
luoghi); XVII, 82 (dolce); xviii, 7 (ver 
che padre); e 13 (dolce); xxx, 50 (dolcii 

2) a Guido Guinicelli, Purg.^ 
di imitazione poetica) : 

3) ad un Papa, /?j/., xix, 117; 

4) a S. Benedetto, Par., xxii, 
Paté per padre^ V. Mate. 

Padri della Chiesa. V. Dottori, n. IV, e 

Padrone. — 1. Due padroni in una casa 1 
vina, Mon,^ i, 7. — Bello questo trati 
« Sono signori di sì asinina natura, 
contrario di quello che vogliono; e ali 
vogliono essere serviti e intesi; e altri 
che il servo si muova a fare quello chi 
comandano. » — In qual modo possa 
essere ammoniti dai servi, Conv.^ ni, ic 
II. In senso di protettore (nel signi 
/w/., xiii, 144. 

Paese. — Paese sincero i Cieli, Par.^ vii 



{•) Cf, S, Giovanni, Ev , viu, 44. 

(") Neir EpisL VII, 7 : Summus Tonti/ex Pah 
Epistola intitolata ohmico Fiorentino {Epist.ix), e 
frate, lo chiama Pater e Pater mi. 
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Paladino. — Dal lat. palatium^ palatinus^ titolo che i romanzi 
danno a dodici celebri campioni del tempo di Carlo Ma- 
gno. Dante dà questo titolo a S. Domenico, com'uno dei 
campioni della Fede, Par.^ xii, 142. (cf. Epist. ir, 2). 

Palazzo. — Palazzi reali, effetti della loro magnificenza, 
Cbwv., IV, 25. — Eterno pala:(!{0^ il Cielo, Par. xxi, 8. 

PALAZZO (Currado da). — Gentiluomo bresciano, da Dante 
ricordato come un modello di virtù, uno de' tre vecchi 
dell' Alta Italia, in cui V antica età rampognava la nuova, 
essendo, secondo il Poeta, i tre soli buoni e onesti (peg- 
gio che dell' antica Pentapoli) in mezzo alla generale 
corruzione, Purg.^ xvi, 124 (*). 

Paleo. — Strumento, che dai fanciulli, giocando, si fa gira- 
re con una sferza; d' un' Anima beata, che per viva leti- 
zia girava rattissima, Par.^ xviii, 42. 

Palermo. — Città capitale della Sicilia. Dante ricorda i fa- 
mosi Fe^/7ri, provocati dal mal governo degli Angioini, 
Par., vili, 75. 

Palese. — I. Ciò che è palese non richiede testimonianza, 
Conv..^ I, 13. Cf. Purg.., viii, 123; xxiii, 44; Par..^ xii, 109, 
xxiii, 126. — Far palese., spiegare, scoprire, Purg.^ xxii, 
15 (cf. xin, 105). 

H. Apparente", visibile, Purg., xxviii, 117. 

III. D' una guerra , vale aperta , manifesta , /w/., 
xxvii, 39. 

Palio. — Il nostro Autore ricorda il palio del drappo verde^ 
che correvasi a Verona, /«/*., xv, i22(7. Drappo, n. II), e 



(*) Vedi 1' artic. Italia , n. II. 
PoLETTro- Dizionario ecc. Voi. V. 
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in generale, /«/., ix, 50; xviii, 105; f 
IX, 123. 

Palmieri. — Nella Vit, N., 41: « È da si 
si chiamano propriamente le genti, ci 
dell' Altissimo : chiamansi palmieri ì 
tremare là onde molte volte recano 
guisa è reso chiarissimo il passo del 

Palmo. — Misura di lunghezza, da sei 
non uniforme nelle varie città d' Itali 
Lucifero, n, IV. 

Palombaro. — Adombrato con perifrasi 

Palude. — Masc. Pttrg.^ v, 82; Par., 1: 
In/.^ iir, 98; VII, 106; IX, 31; xr, 70. — 
Mar Nero, Afow., 1, 8. 

Pane. — I. Oltre al signif. proprio (cf. 
altrove\ per estens. vale il pane Euc 
genere, i beni spirituali, Par., xviii 
13 ( V. Guerra, n. I), 

II. // pan degli Angeli^ il nutrir 
r apprensione del vero (***), in che se 
stro intelletto. Par ^ n, 11; il qual 
spiegato dall' Autore in quesf altro d 
beati que* pochi che seggono a quella 



(*) Vedi I' appendice II Brenta e il Bacchigl 
("*) Pane di biado, Conv., i, 13, cioè comune, 
pane di formento (ivi, io), di farina ottima. 

(***) E pane chiama altrove {Conv^, i, i) la spc 
di quattordici Canzoni, cioè il Convito. — E del 
tolto a nobilitare (m, 13).- « Questo sarà quel pai 
toneranno migliaia, e a me ne soverchieranno le sp 
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Paolo (S.) Apostolo. — Ebreo di nazione, nacque a Tarso 
nella Cilicia. Suo primo nome fu quello di Saulo, e dal 
padre fu mandato a Gerusalemme a studiarvi la legge. Da- 
gli Atti degli Apostoli sappiamo che ancor giovanetto, 
non potendo per V età sua prender parte alla lapidazione, 
custodì le vesti di coloro che lapidavano il diacono san- 
to Stefano (cf. Purg., xv, 106 e segg.) , e divenne acca- 
nito persecutore dei Cristiani. Ma Dio di persecutore lo 
fece Apostolo. — È detto il Vaso di elepone^ e // gran 
Vasello dello Spirito Santo^ Inf.^ ir, 28; Par., xxi , 127 
(con accenno alla parola divina Vas electionis). — Fu 
rapito fino al terzo cielo, perchè dalle cose colà vedute , 
superiori all' umano intelletto , traesse argomento a pian- 
tar fissa la fede nella Rivelazione, Inf.^ i, 28-29 ( cf. Par., 

I, 4 e segg.). V. Enea. — L' Apostolo dei Gentili , Epist. 
vili, 2. — Detto per antonomasia l' Apostolo., Conv., n, 6; 
IV, 21, 22, 24; Mon., 11, IO, 12; III, 10; Epist. X, 27, 28; 
Quaest. Aq. et Terr.^ 22. — Di lui, scrive S. Girolamo, è 
meglio tacere che dir poco, Conv.., iv, 5. — Insieme con 
S. Pietro mise Roma sulla via del vero e del bene, Par.^ 
XXIV, 635 cf Epist. VIII, 2. — Morì per la fede di Cristo, 
Par.y xviii, 131. — Gli si dà, come simbolo, una spada in 
mano, Purg.^ xxix, 139-141 C). ~ Citato, Conv..^ iv, 13, 21, 22, 
24, 28 ; Mon.^ I, 18 -, li, IO, 12; III, I, io; Epist ^ x , 27 , 28 ; 
Quaest, Aq. et Terr.., 22. — Ricordato , a ) col nome di 
Paolo., Conv.., i, 5; 111, 4*, iv, 5; Epist. viii, 2; Mon.., 1 1 18 ; 
Par.^ xviii, 131, 156 ( V Polo): — b) con perifrasi , /«/*., 

II, 32; Par.., XXI, 1275 XXIV, 62; xxviii, 138. 



Paolo Orosio. V. Orosio Paolo. 



(*) La spada, notano i chiosatori, indica la potenza della divina parola, 
che penetra sino alla divisione dell'anima. Con essa si combatte il vizio e 
l'errore, si difende la verità, ed è quella V arme che Cristo ha posto in 
mano agli Apostoli (cf., Par.^ xxix, 114). 
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dalle cose mondane, Purg.^ xvi, 99-105 (cf. vili, 131); Par.^ 
XV III, 126. 

D, Sua autorità. Ha la doppia autorità di legare e di 
sciogliere, In/., xxvii, 103 ( V. Chiave). — Non può nemmen 
lui assolvere chi non si pente, Moti.., in, 8; In/.., xxvii, 118. 

- Né sciogliere un ben contratto matrimonio, Mon..^ in, 8. - 

— Non è però investito di una doppia autorità universale, 
cioè religiosa e politica, Mon.y ni, 7. — La sua autorità 
non è eguale alla divina, ivi. — Può ligare e sciogliere 
tutto ciò, che risguarda il suo ufficio, zVz, 8. fcf. Somm.., 
I, 112, 2; n II, 89, 9; HI, 72, II). — Suo preciso ufficio si è 
pascere agnos et oves., ivi, 14. — È uno dei due Soli per 
felicitare V umanità e per guidarla ai suoi eterni destini, 
additando la via del Cielo, Purg.., xvi, 107 (cf. Mon. , in, 
4; Epist. V, 10 ; vi 2; viii, loj. — Non può privare V Im- 
peratore della sua autorità, Mon., 111, 6, 8. — Il Papa 
non è Imperatore, 1V2, 11. - Alla supremazia del Papa sul- 
r Imperatore i più dei popoli erano contrari, zVi, 13. — 
Poteva dair Impero ricevere un dominio, non come pos- 
sessore, ma come dispensatore delle rendite in favore del- 
la Chiesa e dei poveri, zV/, io. — Rispetto all'Imperatore 
deve riguardarsi come padre verso il figlio primogenito, 
ivi j 15. — La sua benedizione infonde grazia , rispetto 
allo spirito e rispetto alle cose temporali, e aiuta i prin- 
cipi a ben reggere i popoli, />/, in, 4 e 15 (ad fin. y^ Epist. 
V, IO f). 



(V Passo notabile è questo della Mon.^ iii, io- Usurpalio ìuris non 
facit ius. Namsi sic, eodem modo auctoritas Ecclesìae probaretur depen- 
dere ab Imperatore; postq uà m Otho fmperatur Leonem Papam restituii {par- 
ìa, di Leone Vili), et Benedìctum deposm't, nec non in exilium in Saxo- 
niam duxit. Dico notabile questo punto, perchè ha in sé quanto basta a co- 
noscere la mente di Dante rispetto all'elezione e al sostegno degli Antipapi 
da parte di alcuni Imperatori nel medio evo, e intorno alla intromissione di 
essi nelle cose della Chiesa, oltre a quello che la Chiesa abbia loro conces- 
so. L' assoggettarsi poi d' un Papa al giudizio o arbitralo d' un Imperatore 
non è un riconoscere sopra quella del Papa l'autorità di lui, o legittima tale 
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to (•), senza che egli, anima franca, mai pronunziasse 
parola accennante a cotesto ; cioò farne un pazzo e un 
vile e un ipocrita ; dappoiché nel Poema sono puniti 
di pene eterne gli eretici e i seminatori di religiose di- 
scordie (*'). Ma più sono in numero i papi da lui rammen- 
tati con lode, per verità antichi tutti: Pietro, Lino, Cle- 
mente, Sisto, Pio, Callisto, Urbano, Silvestro (non ostante 
la donazione* (*") alla quale Dante credeva), Gregorio il 
grande (notabile eh' e' non rammenti Leone); e del secolo 
precedente al suo, Innocenzo ed Onorio, senza che sia 
cenno di quel Benedetto XI, il quale doveva pur essergli 
memoria onorata (""). » E nel discorso al C. XIX, sul fine: 
« Le parole dure dell' esule sventurato sono, in modo 
degno degli alti spiriti, temperate dal verso, la riverenza 
delle somme chiavi^ che divide lui dalla greggia dei de- 
clamatori scabbiosi e rabbiosi, e che consuona al detto di 
Leone . Magno: La dignità anco in erede indegno non 
viene meno^ consuona colle affettuose ^parole che leggon- 
si nella Monarchia ("***;; Appoggiato a quella riverenza 
che pio figliuolo deve a padre; pio figliuolo a madre; 
pio verso Cristo^ pio verso la Chiesa^ pio verso il Pa- 
store^ pio verso tutti che la religione cristiana profes- 
sano. 

Dalle cose discorse, e da quanto ho riferito sempre 
fedele e stretto alle parole di Dante, reputo giusto e non 
disutile ai giovani, e ai men provetti nelle cose dantesche, 



n E anche nel Proemio all' ediz, di Milano (Pagnoni, 1869) alla pag. 
xiv; < Non accade fermarsi a confutare l'idea strana del Foscolo, della missio- 
ne apostolica che Dante riceveva lassù in Paradiso per riformare la Chiesa. » 

(*') « /W/., X, XI, XXVI II. » 

['**) Cf. Afon., Ili, IO. 

(•**•) « 7w/,, XIX, xxvii; Purff. , x; Par^^ xi ,xxvii. 
r***)Lib.Ill,oap. 3. 

(***"*) Veg^asi anche un tratto, poco dopo al principio , nel discorso al 
C, XXVU del Paradiso. 
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e fu Dio, nella sua bontà, 

Che solo air uso suo creata santa : 

Purg.^ xxxin, 60. 

Le pietre che dentro le mura sue stanno^ son degne di ri- 
verenza: e il suolo dov* ella siede, è degno oltre quello 
che per gli uomini è predicato e provato: Conv.^ vi, 5. — 
La sede della Sposa di Cristo è Roma: Ep. vrii, 2. 

Nuova e più vasta unità che dovea sostituirsi all' an- 
tica unità politica dell' Impero Romano, ed a cui questa 
unità dell' Impero era servita, secondo il verissimo con- 
cetto di Dante, di preparazione ed agevolamento. La Roma 
dei Papi dovea raccogliere e stringere intorno a sé la gran 
famiglia delle nazioni, meglio che non avea fatto la Roma 
dei Consoli e dei Cesari, soggiogandole colla spada; e di 
queste nazioni, che sotto il magistero di lei già professa- 
vano il Cristianesimo, dovea formare le Cristianità, tutte 
congiungendole in una grande società religioso-politica, il 
cui Rettore altri non poteva essere che il supremo Pasto- 
re della Chiesa, cioè il Romano Pontefice. 

Ne Vescovi di Roma si debbono riconoscere i successori 
di Pietro, ne' quali vi ha un' eguale autorità di lui nel 
reggere la Chiesa universale, con primato non solamente 
di onore, ma eziandio di giurisdizione: Purg.^ xx, 87; Par., 
V, jj'^ xxvn, 47; XXX, 142; Mon.^ in, 5. 

La Chiesa romana nel C. xix dell' Inferno è chiama- 
ta la bella Donna\ nel C. 11 del Purgatorio ci apprende 
che chi non muore nel seno della Chiesa romana, segre- 
gato da cosi fatto principio della unificazione cattolica, 
non si salva. Il sacrosanto ovile romano e quello àoWorbe 
universo., la chiesa di Roma e la Chiesa universale; il pa- 
store romano e il centro dell' unità cattolica, vincolo del- 
la fede comune, anzi forma della fede istessa, il pastore 
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Fuori della Chiesa romana non si dà ripi 
Niuno può essere ricevuto dall' Angelo guidai 
me nella via del cielo, se non si accoglie 

Dove r acqua di Tevere s' insah 

Purg,, li, I 

Al Pontefice solo conferita T autorità e 
Chiavi , ond* ei può serrare e disserrare 
xxvii, 103); ed esso, principio e fonte di ogi 
giurisdizione nei ministri inferiori della Chiesi 
ta parte ne derivino essi quanta ne viene 1 
lo comunicata', ed esso, rappresentante la su] 
sta evangelica, siochè Domenico nel xii del 
88, si fa a chiedere riverente alla Sedia la li< 
seminare legittimamente la parola di Dio, d: 
contro il mondo errante, e non comincia il 
lato che coli' autorità delegatagli dal somn 
con V ufficio apostolico. Né per lui è disconf 
lore delle scomuniche (Pwrg., ni, 137); la poc 
sciogliere dal voto (,Par.^ v, 35); di prescriver 
impedire si mangi 

Qualunque cibo per qualunque luna 

{Par.^ XXVI 

di concedere indulgenze (Purg.^ 11, 98); e noi 
religioso Instituto debba prima [ricevere il si 
sante chiavi: Par., xi, 98. 

Ne dissimili sono i sentimenti del poet 
sue opere. NelF epistola ad Arrigo il romat 
nominato padre dei padri ( Ep. vii, 7) ; il su 
neirambito della paternità, Mon,^ ni, 11); nel 
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Che centra i battezzati combattesse 

Par., xxvii, 51, 

e che il Vicario di Cristo parteggiasse, e che il capo del- 
la religione, tutta pace ed amore, fosse fautore di discor- 
die fraterne. Se non che il poeta percuote T individuo 
tralignante, non la Sedia, che per sé non traligna : Par.^ 
XII. 90. Ed è pur bello il vedere , comechè 1* impeto del 
suo indocile sdegno Io sospingesse ad usare verso Boni- 
fazio Vili parole ancor più gravi di quelle onde rimpro- 
verò l'avarizia di Nicolò in, senta frenarsi dalla riverenza 
delle somme chiavi, che questi tenne nella vita lieta: Inf,^ xjx, 
100. Oltre a ciò, giunto là dove si purga l'avarizia, e dove 
la giustizia e la speranza fanno men duro il soffrire, egli 
richiesto ad uno spirito chi fosse, ed avutone in risposta, 
che fu successore di Pietro, sentendosi rimorso dalla sua 
dignitosa e netta coscienza, si inginocchiò in atto di ri- 
verire l'eccelsa dignità di colui. E non prima si levò in piedi^ 
che da queir anima, Adriano V , gli fosse stato imposto 
di cosi fare: Purg.^ xix, 130. — Rivolgasi inoltre il pensie- 
ro a considerare, come il Cantore della Rettitudine^ infiam- 
mato com' è da veemente ira contro alla persona di Bo- 
nifacio Vili, tanto da credere vacante al cospetto di Dio 
(non però degli uomini) il santo luogo di Pietro, quando 
ricorda la prigionia che di lui fece quella mala peste di 
Francia, quell' audacissimo, quel ribaldo Filippo, di nome 
il Bello^ ma di costumi viziato e lordo, esca con empito 
in parole cosi poderose di sentenza, e si fortemente effi- 
caci eh' è buono recarle qui innanzi; 



Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo Fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
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netto e preciso il proprio concetto: ora com' è presumibile, 
che se egli avesse voluto farsi intendere, ne sarebbe deri- 
vata tale e tanta battaglia, tante contraddizioni? le quali, 
a dir vero, altro non appalesano che V infermità dello spi- 
rito umano, e il brutto giuoco che fa la fantasia nella 
interpretazione d'un autore; per non dir poi nulla della 
spiegazione del Rossetti e del Picei, che sarebbe blasfema 
se non fosse ridicola (*). Ma che non pretendono di spie- 
gare i critici ? non pretesero di spiegare anche le parole 
di Nembrotto (/«/., xxxt, 6'^)^ ad onta del solenne avviso 
di Virgilio, (ivi^ 79-81) che di volerle spiegare era tempo 
perduto ? Chi poi volesse su ciò avere le varie opinio- 
ni (**), può vederle in parte nel Blanc , e piìi ancora nel 
Ferrazzi {op. cit.^ iv, 159 e segg.); e io parole non ci ap- 
fulcro. 

Papiro. — La maggior parte degli antichi commentatori, 
scrive il Blanc, come l'Antico, il Landino , il Vellutello, 
e con essi il Lombardi e il Portirelli intendono per que- 
sta voce (/«/., XXV, 65^ il lucignolo d' una lucerna o di 
una candela, perchè al tempo di Dante adoperavasi spesso 
a tale uso il giunco (*"), che potevasi chiamare papyrus 
dalla pianta di tal nome, e di che gli antichi servivansi 
per far carta, e che è una specie di giunco. — Il Daniel- 



(*) 11 Rossetti: Al Papa Salano, al Papa Salano, principe (a cui que- 
sto impero è sacro). — 11 Picei : Pesa, pesa tante pene pel Papa, 

(**) Suir opinione del Dionisi e del Perazzini (e ora potrebbesi dire an- 
che dello Scartazzini), che il contrastato verso sia un impasto di voci fran- 
cesi, veggasi anche quanto saviamente ne discorre il Ponta nelle sue Osser- 
vazioni al Commento di dietro di Dante pubblicato da Lord Vernon (Fi- 
renze, tip. Garinei, 1846, pag-, IV). 

(•") Il Tommaseo a questo luogo fa la seguente annotazione: « Papiro, 
Crescenzio, vi, 93: Erba bianca che si metteva- per lucignolo in lampane 
e lucerne, e era una specie di giunco, spugnosa e poros^a. S. Paulin. de 
nat. Fel., 111. 

Lumina ceratis adolentur odora papyris. 

PoLETTo- Diìionario ecc. Voi,. V, ^ 
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Impero giustissimo e pio, Par.^ xxxir, 117; il Regno santo 
e verace, Par,^ 1, io; xxx^ 98; la Reggia sempiterna, Epist. 
II, 2; la regione degli angeli, Par,^ xx, 102; il Reame ove 
gli Angeli hanno pace. Vity iV., 32; Reame celeste, Par^ 
xxxii, 52; il Regno deiforme, Par,^ 11, 20 0; Regno celeste 
e beato, Purg.^ xxxii, 22j Par.^ i, 23; V alto Regno, Vit, 
iV., 23, — È r Atene celestiale, Conv.^ iii, 14; la Roma 
onde Cristo è Romano, Purg.^ xxxii, 97, la celeste Geru- 
salemme, Par.y XXV, ^6y la Gerusalemme superna , Epìst. 
II, 2, ove si gode il merito acquistato nella vita mortale. 
Par., XXIII, 133. — E il gran secolo, Vit. N.^ 3. — In 
che consista la sua beatitudine, Conv.^ nu 14. — La sua gran- 
dezza è incalcolabile, Par.^ xxxi, 115 e segg, — È gover- 
nato immediatamente da Dio, ond* ivi non ha luogo la 
legge naturale, Par.^ xxxi, 122 (cf. xxxii, 51-56). — Ivi il 
voler di tutti si conforma a quello del Signore, Par.^ 111, 
31-33; 73-87. — È il chiostro celeste e beato, Purg.^ xv, 
^7; Par.^ XXV, 127, il chiostro nel quale Cristo è abate, 
Purg,^ XXVI, 128; il Palazzo eterno, Par.^ xxi, 8. — * È il 
bel Giardino, che s' infiora sotto i raggi di Cristo, eterno 
sole, Par., xxiii, 71 ; xxxi, 97; Orto celeste, del quale Cri- 
sto è r eterno Ortolano, Par., xxvi, 64-65 , onde /ronde e 
Jiori i Beati, e Rosa Maria ("), ove è primavera sempi- 
terna, Par.y XXVI li, 116; Albero che vive sempre della cima, 
e frutta sempre, e mai non perde foglia , Par. , xviir, 
29-30 (**'). — Ivi si canta sempre lode e gloria a Dio, In/,, 



(•) Cf. m, 1, 103.105; Somm.^ i, 84, 2. 

(*•) Veggasi ai singoli articoli. 

(***) Il Bianchi: — Paragona il sistema de'Cieli ad un albero, che digra- 
da dalla cima in giij; e dice che quest' albero vìve della cima, perchè dal- 
l' Empireo prende sua vita, al contrario de' nostri alberi, che vivono dalle 
radici. — Cosi tutto il Paradiso prende sua vita dall' alto, cioè da Dio. — 
Rispetto a quest* albero, è facile che ricorra alla mente V altr' albero , che 
pur vive di virtù celeste, veduto dal Poeta, Purg., xxii, 131. — Ezech., 
xLvii, 13; Non defluet folium ex eo^ et non dejiciet fructus etus. 
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la parte riserbata ai Santi del Nuovo 
piena, Par.^ xxx, 132 ( V. Fine, n. IV). - 
(secolo immortale^ Inf., 11, 14 e 28), Vit. 
5). — In anima e in corpo ci salirono s 
ria, Pjr., xxv, 128. V. Giovanni (S.) Ev/ 

II. Il Paradiso Terrestre, Fu da Di 
come pegno del Paradiso eterno se aves 
ordini divini, Piirg.^ xxviii, (j2. — E si 
cita della vita presente, Mon.^ 111, 15. — 1 
restre la terra tutto produceva di per 
135; xxviii, 69, 113. — Campagna santa 
perduto per colpa d'Eva, Purg.^ xxxii, 3 
e %'j\ Somm.y 11 ir, 164,2^111,49,5). — Ec 
Par.^ XXVI, no (cf. Purg,^ iii, 15; xxvni, io 
F, Giardino e Orto. — Quivi Adamo : 

^^^ 139-142 (V. Adamo). — L' aere v' e < 
sempre flpride, Purg.^ xxviii, 7 e 143 if**J 
N.B. In quanto risguarda il Paradh 
me parte della seconda Cantica, sarà pg 
dice Opere di Dante, dove si discorr 
Commedia. 

III. L' assemblea de'' Beati, Par.^ xx 

IV. La beatitudine, Par.^ xv, 36, e 
r altro, zV/, xviri, 21-, e tutti e due questi 
Beatrice, trovano spiegazione e compiei 
Nuova e*'). 

Parca. — Tre erano le Parche, figlie della 



(*) Cf. ^'omm.y n, 102, i; 11 11, 84, 3, ove dice e 
€ discorre del suo tanto innalzarsi verso il Cielo {Pur 

(**) E così precisamente la Somm.y i, 102, 204.. 

(**•) Ivi\ 3; «. . .Mi salutò tanto virtuosamente, 
vedere tutti i termini della mia beatitudine. » E appi 
dolcezza, che come inebriato mi partii dalle genti ». ( 
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si è lungamente disputalo : reco prima il te 
dice al Poeta: 

Senz essermi profferta 
Da te la voglia tua, discerno mi 
Che tu qualunque cosa i* è più 

Perch' io la veggio nel verace spegli 
Che fa di sé pareglio all' altre e 
E nulla face lui di se pareglio, 

Par.y XXVI, IO 

Il Tommaseo : « L' immagine del par^ 
del soggetto ; ma forse troppo ingegnosa ne 
re. » Il Blanc afferma che « questo è uno d< 
ficili della Divina Commedia; » certo se ne 
fìcili, è senz'altro uno de' più controversi. ^ 
prima di tutto, di stabilire la vera lezione, 
raglio air altre cose. Il Giuliani, come ved( 
do la Crusca, l'Antico, il Landino, legge;? 
relio e pareglio il Vivi ani; il Dionisi, nel 
scia, pareglid^ se non è errore di stampa : 
niello, il Vellutello, il Portirelli, il Lombare 
il Bianchi leggono 

Che fa di sé pareglie altre cose (*' 

il Tommaseo paregli Fjltre cose. E come l 
il Blanc, così, di conseguente, variano le 
secondo che la voce si prende per nome, < 



(*) Seguo 1' ediz. del Giuliani, Firenze, Succ. Le Mon 
(•*) In una nota marginale a questo luogo, scrisse; • 

cose legge la Crusca, ed è il vero ». 

(*••) E fare ff le il Cod. di Parigi creduto di mano del 

blìcato dal Fantoni, Roveta, 1820. 
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nel significato di simile. La Crusca con Y Ottimo spiega 
in largo: Dio illumina e comprende il tutto., ed egli da 
so ne illuminato; e dichiara di pren- 
.gnificato di splendore ('). I più degli 
areglio o pare glie un significato ana- 
cchio ("). Così il Buti SY>\Q^^ pareglio 
? di tutte le cose] il Landino per ri- 
imi, il Viviani e il Biagioli per imagi- 
intendendo lui per a lui., la spiegazio- 
e spedita (qualunque altra parmi falsa), 
alla dottrina del Nostro, più volte, eoa 
;cata nelle sue Opere. E la riassumo: 
2, Dio è illud fulgidissimum Specu- 
lali Angeli ) repraesentantur pulcher- 
X, 144, gli Angeli son detti .specchi 
sé riflettono i raggi della divina luce, 
fatti ad immagine di Dio) , in che 
spe^^a, pur rimanendo uno^ cioè si 
ione della imagine sua, che si fa in 

ben pensarci non si vede il perchè di tale af- 
il senso di pareglìo mal s' accorda colla spie- 
fa di se all'altre cose pareglio, cioè tutto com- 
iprendere. La pupilla si fa pareglio della cosa 
eie visiva, che entro vi si multiplica, è colorata 
:osa veduta: cosi in Dio si vede cutto, e però 
•areglia a quella cosa che in lui si vede; e però 
tre cose, e nulla face /ut di se pareggilo, cioè 
sa comprendere Iddio, e per conseguente iddio 
e. • 

ota ms.: • Verace speglio che fa di sé imagine 
sé, come quello speglio, ove ogni cosa dipinta 
ui sono dipinte le cose contingenti (Par., xvii,^ 
> imagine a Lui, ni una lo rende in imagine^ noa 
e r Infinito, ma solo portarne qualche vesti- 
)erò, secondo la dottrina dantesca (che vedremo 
sito nella Monarchia)^ deve intendersi per si- 
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tanti individui. Nella Mon.^ i, io: De intentione Dei est 
ut omne creatum divinaìn similitudinem repraesentet^ in 
quantum propria natura recipere potest. Propter quod 
dictum est: Faciamus hominem ad imaginem et similitu- 
dinem nostram. Quod licet ad imaginem de rebus inferio- 
ribus ab homine dici non possiti ad similitudinem tamen 
de qualibet dici poteste cum totum Universum nihil 
aliud 5//, quam vestigium quoddam divinae Bonitatis. 
Infatti tutto r universo non è che l'orma delV eterno Va- 
lore^ alcun vestigio dell'eterna Luce^ Par., \, 106; v, 11 (cf. 
Mon.^ I, io; Vulg. El.^ i, 4). E anche ciò solo basterebbe 
a spiegare il tratto controverso, del quale discorriamo. 
Dio, che è lo Specchio, in cui ogni cosa si dipinge (^Par.^ 
XXIV, 42), fa di se immagine all' altre cose, le ritrae in se, 
ma niuna cosa fa di sé piena imagin'? a Lui, gli s'assomi- 
glia appieno, dacché Dio creante 

Non poteo suo Valor sì fare impresso 

In tutto r Universo, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

Par., XIX, 43 {'). 

E per completare questa dottrina, il giovane studioso si 
richiami anche la gradazione della differente similitudine 

n Sentiamo anche il Capocci; « Eccoci innanzi all'improvviso una scena 
bellissima, pennelleggiata con una sola parola, co' suoi soliti colori freschi, 
ricchi, abbaglianti: pareggilo, qui vale quel bel fenomeno che talvolta si 
ammira nell'atmosfera, ove con ottica illusione è ripetuto al vivo F ima- 
gme splendente del Sole e delia Luna coi più vaghi colori dell' iride. Veg- 
^asi di qual momento sia la introduzione di (questo soggetto, e quanto 
propria, poetica, evidente, efficacissima la comparazione che adopera per 
renderne sensibile l'astrusa idea della mistica intuizione del cosmo nel suo 
ivino Autore. — Veggo il tuo desiderio nel verace specchio che fa di 
se parelio, larva, vero specchio insomma alle altre cose; e nulla fa di 
**^ parelio a Lui, unico, immenso, inimitabile. 
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Parete. — I. Tal voce usa il Poeta per sigr 
delle scale del Purgatorio, tagliate nel sasso, 
48; XXII, 117. 

II. Per una costa di monte, ripida e qu 
come una parete, Purg,^ 111, 99 (dove il gen. ( 

III. In senso di ostacolo , Purg.^ xxvi, 22 
con ardita metafora , il Poeta che i suoi 
parete quinci e quindi ( cioè ostacolo e impe 
non caler^ di non isviarsi ad altre cose, tutti 
tenti in Beatrice (cf. Purg.^ iv, i e segg,\ Pu 

Pargoleggiare. — Da pargolo-^ trastullarsi a g 
ciullo, Purg.y xvi, 87. 

Pargoletto. — I. Un bambino, Pjr., xxvii, 12^ 
IL Checché ne sembri al Vellutello e al 
Io segue, è fuor di dubbio che nel Purg.^ x 
pargoletta ha in bocca di Beatrice un senso 1 
riprensione, e accenna chiaramente ad altn 
Dante dopo il suo: che qui si accenni a Genti 
dirò, ma potrebbe darsi; certo accenna a qt 
mento del cuor di Dante dall' amor di Beatr 
d' altra donna; e potrebbe riferirsi alla donna 
la Vita Nuova ( § 36 e segg.); potrebbe aver r 
Ballata, che comincia 

Io mi son pargoletta e bella e nuov 

se si potesse provare che fu composta dopo 
Beatrice; e potrebbe anche risguardare quel 
Casentino fdella quale parla il Boccaccio 
Dante), che, ceu fulgur descendens^ apparve a 
le, e della quale inspecta fiamma pulchritu 
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alla seconda starebbe una considerazione p'" 'rm-^ ^;^A. 

che non fu amore cagione della morte di 

tutti i quivi nominati {cf. v. 69); mentre < 

che r amor suo per Elena lo trasse fìnaln 

per le mani di Pirro. Io dunque accetto il 

tico (*). 

Parlare. — I. Il parlare non è che dell'uomo 
che effetto della ragione, Conv.., 111, 7. — 
altro che sporre agli altri il proprio conce 

1, 2. — E solo all'uomo fu dato, perchè so 
sario, ivi^ 2^3. — È opera' naturale; ma pa 
o in quel modo, dipende dal beneplacito um 
130. — Più ampio è il campo del pensare e 
Conv.^ iiii4i perchè il nostro sermone ha j 
xxvin, 5-6(''*); onde nella Epist. x, 29: « Mi 
ctum videmus, quibus signa vocalia desunt; q 
insinuai in suis libris, per assumptionem met 
multa enim per lumen intellectualc vidit, qua 
prio nequivit exprimere ("*). — Il parlare e 
zione, Conv.^ iv, 2. — Lo sconcio parlare e 
sconvengono specialmente ai giovani, Cony. 
conviene che a tempo, e perchè, ivi. — Nel pa 
la chiarezza, la brevità, l'argutezza, /w/., x, 39; 
XIII, 78. — Fuori di tempo suole riuscire danr 

2. — Parlando bene e operando male , r 
gli altri; l'operare persuade assai meglio che 



(*) Il Blanc pure respinge la spiegazione dei modem 
quando dichiara che Paris è un cavaliere oscuro, tr 
sapendosi quanto popolare in Italia nel medio evo la le 
Vienna. 

(•*) Di qui il frequente lamentarsi di Dante, che la pi 
a tutto rappresentare il suo concetto. 

(***) V. Linguaggio, Parola e Pensiero. 
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asimati coloro, che con un parlare sopra 
10 la lode del volgo, Can^on.^ p. II, can:(. 
sé non è lecito, senza grave e necessaria 
2. — Ben si può e si deve, quando è ri- 
grande infamia e pericolo, ivi, — E quan- 
altrui giovamento per via di dottrina, ivi, 
', 9: « Operazioni sono, eh* essa (Vanima) 
el proprio atto suo, le quali si chiamano 
e sono arti di parlare. » A questo luogo 
tir esempio, che poi s'adduce per ispiega- 
2glio argomentarsi, che parlare qui pren- 
rionare^ essendo il parlare, non che ope- 
delV anima ra^ionale,^ espressa imagi- 
* (Conv. iir, 7), e trattandosi al presente 
Ile prime Arti o Scienze, Grammatica^ 
Htorica^ nelle quali la ragione operando 
Itre al proprio atto^ Conv., 11, 14, » (*). 
7/., IV, 104; XXI, i; Pwr^.,xni, 26; xxi, 53. — 
o, /«/*., xxvii, 20; parlare una lingua. Par,, 

:> diverse torme del verbr) parlare^ o di 

nso eguale , desumendole e ordinandole 

condizioni della vita e dell* affetto , che 

ELLARE. 

disciolto^ spedito, Purg.,^ xix, 16 (lingua 
VII, 131; loquela intera, ivi^ 134 ; lingua 
[x, 12). — Parlare a sua posta, Inf, , xvi, 
Lffuso, Purg,^ xxxir, 91. 
con affetto, con soavità , con per suas io- 
ta. Parlare onesto, /w/., 11, 113; x, 23. — 
^jfr., XIV, 35. — Parlare in modo soave e 



endere per parlar materno, Purg,, xxvi, 117, F. 
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benigno, Purg.^ xix, 44. — Parola ornata, h 
Di Beatrice : 

E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella, 

Inf., Il, f 

— Voce viva, armoniosa; Purg,, xxvii, 9. — 
la, Canyon., p. 11, can^, 9, st. 2. — Nel Ca 
can^. 2, st. i: 

Lo suo parlar si dolcemente suona. 

Che r anima, eh' ascolta, e che lo si 
Dice : Oh me lassa ! eh' io non son p 
Di dir quel eh' odo della donna mia 

— Amoroso suono, Par.^ xviii, 7 (parlare soì 
lare con voce dolce e soave. Par., xvi, 32. — ^ 
col dolce dire, /«/., xm, 55. — Amor mi fa 
Il 72. — Voce impressa di grande affetto, F 

— Parlare profondo, Par,^ xv, 39, in guisa e 
l'altrui intelletto (parlare troppo fondo, Con^ 

C Parlare con dolore. Doloroso sermo, 

— Parlare dolorosamente, Vii. iV., 7. — Pii 
In/, V, 126. — Piangere e lagrimare , /«/., x 
Parole di dolore, fvf, in, 26. — Cf. /«/*., viri, 
Purg.^ xix, 120; XIX, 74; xxvii, 15; xxxii, 127. 

D. Parlare eloquente^ vivo. Largo fiume 
i«/., I, 20. — Caldo parlare, Purg.^ xxx, 72. 
lare che innonda e scalda, sì che più avviv 
119 (cf. Conv,^ IH, 7). Cf. Par.^ vi 11, 85. 

E. Parlare minaccioso^ risentito. Parlai 
stizzosamente, di fprza, /w/., xjv, 61; viii, 83. Pu 
Parlar nimico, cioè che fa presentire qualche a' 
X, 123. — Chi parlava ad ira parca mosso, i 
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che un alto linguaggio che , per gli occhi 
r anima-, del loro ufficio e ministero il P 
roJa potente, Par., xxvn, 91-93 (cf. Purg. , 
N.j 26). V. Immagine, n. Ili, e Imprentare, 

Parlasia. — Contratto di paralisia'- pare dal 
verte il Blanc, che questa voce significasse 
epilettiche, lo spasimo; Inf.^ xx, 16. 

Parma. — Ricordata come patria di Asdente, 
V. Parmensi. 

Parmenide. — Filosofo greco della scuola Eie 
di Socrate; nacque nella colonia greca di I 
circa r anno 330 avanti Cristo. Fu scolaro 
e come lui professò la dottrina dell' unità a 
forma più scientifica a tale sistema appena 
maestro. Tale sistema espose in un poemi 
che intitolò Della Natura^ del quale non ri 
che pochissimi frammenti. È ricordato dall' 1 
XIII, 125, e posto tra coloro, che, per mane 
zione non giungono alla scoperta del vero, 
cano. — Accennato il suo deviare dal vere 

Parmensi. — Non possono avere un volgare 
che, Vulg. El.^ 1, 15. — Ricordati, a prop( 
toria riportata su Federico Barbarossa, £j 

Parnaso. — Monte altissimo della Focide a pc 
cona tra Anfissa e Trachene. Strabone affé 
vette del Parnaso si vedeva Corinto, e eh 
gliava in altezza l'Elicona. Dal Parnasc 
fonte Castalio sacro anticamente alle Mu 
ciò Castalie sorelle, Ecl. i, 54), anche ai 
d' acque limpidissime e fresche. Alle sue r 

PoLETTO - 'Dizionario ecc. Voi. V 
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1, sacra ad Apollo (cf Par,y i, 36). Il Par- 
ricordato come residenza principale d'Apol- 
ise, rPurg.^ xxii, 65 'e 104; xxxi, 141; Par.^ 
hiaro che il Parnaso finiva in due gioghi ('), 
juali abitava Apollo, suU' altro le Muse: ma 
è preso per la ispirazione poetica. Pier di 
logice^ idest morali ter ^ iste mons Parnassi 
^salem doctrinam, Eius duo iuga figurarti 
scìeniiam. Non è che una falsata tradizione 
Terrestre, Purg.^ xxvni, 141, ove V uomo 
) e scienza e sapienza; cf. zVf, xxx, 4. 

notato che il Boccaccio usò tal voce nel signi- 
oagnia^ séguito di persone che accompagna- 
aggio (**); è anche nel Pataffio; né è invero- 
nostro Autore la intenda nel significato me- 
lo indicare le stelle che apparentemente fanno 
;ole. Il Buti e i più de* chiosatori prendono 
Lina forma alterata di Parrocchia^ congrega- 
iza. Il Tommaseo; Che Dante imaginasse le 
na schiera, ce lo dice il G. XXIII, terz. 9 



[via ride tra le ninfe eterne. 
Che dipingono il ciel. 

Té?; come altrove parvem^e i fenomeni del 



.• In Graecia est Parnassus mons aitissimus, in illa 

quae [dicitur Thessalia iuxta Beoti'am, sive Neg-ro- 

f duobus verticibus. Undt Lucanus: 

i verticibus petit arduus astra duobus 

line Parnassus, superatque cacumine nubes 

e, lib. vili, st. 114/ 

Illa parte, d' onde Euro soffia, 
Arcita entrò con tutta sua paroffia. 
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cielo. Ma il suono della parola e della rima rende tutt'al- 
tro che il celeste sereno. 

Parola. — I. Veggasi 1' articolo Parlare; e qui raccolgo al- 
cune cose, che servano a compiere la dottrina di Dante, 
e porgano occasione di utili riflessioni. Nel Conv.^ i, 2 : 
« Le parole sono fatte per mostrare quello che non si sa. > 

— Le parole son quasi seme d'operazione, /Vi, iv, 2 (*). 

— La lode che uno fa a se, è lode nella punta delle pa- 
role^ è vituperio chi cerca lor nel ventre^ ivi, i, 2. — 
Parola ornata quella di Virgilio, !«/*., 11, 6j (il che è as- 
sai più del bello stile^ ivi, i, 87, e si conviene al parlare 
onesto , ivi , 11 . 113). — Parole sciolte , non legate a mi- 
susa di verso, /«/., xxviii, i f *). — Parole di colore oscu- 
ro quelle , che il Poeta lesse sulla porta dell' atrio infer- 
nale; e i chiosatori tacciono; il Castelvetro , coli' usata 
sottigliezza; « Le lettere in luogo chiaro poste, a voler 
essere ben vedute , convengono essere di colore oscuro 
e nero; ma se sono poste in luogo oscuro, convengono 
esser di colore chiaro e bianco. Laonde v^eggasi Dante 
come abbia fatto bene a fare le lettere oscure in luogo 
oscuro, per voler col senso loro spaventare 11 lettore. » — 
Si attenda a questo consiglio di cristiana sapienza: « Quan- 
do l'uomo riceve ingiuria, induca Toflensore a buona mi- 
sericordia colle dolci parole, » Conv.^ 11, 7. 

II. Alcune forme: a) Far parola o parole^ Inf,^ vi, 
S7 (cf II, ih); XXIII, 86; Par.^ xi, 52. 

b) Dir parole^ Inf.^ xvi, s^ (cf xxviii, 62; Purg.^ xi, 47). 

e) Appulcrar parole^ abbellire con parole una cosa , 
spenderci amplificazioni , /w/., vii , 60. Il Giuliani , di 
fronte all' appulcro scrisse in margine affiderò^ però nella 



(*) Veggasi r articolo Seme, B. 

(") Parole ìton armonizzate per legame musaico , dice nel Conv., i» 
7: e ivit 13; ieg-are {una lingua) con ninnerò e con rime. 
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imedia segui anch*egli la lez. vol- 
)arola o le parole^ Vii, N.^ 25; In/., 

?, rispondere, Purg.^ xi, 46. 
'icogliere la parola o le parole^ ìnten- 
?nso, meditarvi sopra, Purg., xiv, 72; 
Favella, Lingua, Vocabolo. 

' un tutto, Vit, N., I (cf. Inf.j xxvrr, 
112; XXIV, I, e spesso. — Pel 'passo 
Cieli, D, I (voi. I, pag. 300). — Nel 
'ta e chi legge parte; sto colla Crusca 
— E porta leggo nell' /w/., iv, 36, 
logica, e per consimile espressione 
ologi. Cf. Moti., n, 8. ( V. Porta). 
, IV, 125; XI j, 127, e spesso-i quindi le 

sia con verbo di moto che di stato: 

II, 22; XVII, 113", XXI, 18^ XXII, 28; XXVIII, 

ir, 22 (*"); XIV, 142; Par., xxx, Gy^ 

?: Par., XXVII, 18. 

In/., XX, 90; Purg., XX, 133. 
tra parte^ e J' una parte e d' altra: 



ro di poesia e di lingua, a quel luogo della 

)pp' alta inchiesta 

I altre cose non ci accresco, 

Dante, Inf., e. VII disse: parole non ci ap- 
io, con una forza maravigliosa. Avrei voluto 
e ne sarei pregiato ; ma la rima noi con- 

luogo di sacrala, legge porta serrata. 
ta, seguita dal Giuliani, leggono lato. 
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e) In tutte parti: Inf.^ i, 127. 

f) Per tutte parti\ Par.^ xxviii, 66. 

g) In parte, sia di luogo, che del discorso: Inf.^ iv, 
71; Purg.^ I, 122; IX, y^] XI, 84; XXVII, 128; xxxiir, 137; Par.^ 

". 74- 

III. Per paese, contrada: la calda parte^ìì sud, Purg., 
IV, 84; cf. /w/., XIV, 31: — la fredda parte^ il nord, Purg.^ 
xxix, loi: -^ la parte orientale^ T^urg.., xxx, 25: — venire 
di lontana parte^ di paese lontano, Vit, N., 41: cf. Purg^ 
vili, 116. 

IV. Per partito, fazione politica, /«/., vf, 65 {*); x , 
47; XV, 71; xxvii, 51; Par., vi, lor, ix, 59; xvii, 69. V. 
Partito. 

V. Come avv., parte... parte., In/.., xvii, 20 ; Purg..^ 
xxvu 44. — Neir In/., xxix, 16, e nel Purg.., xxi 19 (**), 
parte ha il significato di mentre., intanto. Il dotto prof. 
Grosso scrisse due nobilissime lettere al valente dantista 
Carlo Negroni, sostenendo con molta dottrina- e forza 
cotal senso; e confutando in pari tempo la lez. propu- 
gnata dal Fanfani rispetto al Purg,, xxxi, 51, che leg- 
ge san terra parte., in ciò sostenuto dal Bartolini e dal- 
l' Olivieri, mentre la lezione sinorà seguita è san terra 
sparte CI- 

Parteggiare e Partiti. — Parteggiare., seguire un partito, 
una fazione politica, Purg.., vi, 126, ove il senso è : ogni 
villano, ogni zotico del contado, che prende parte alle 
fazioni, ha la pretesa di dettar senno agli altri e di si- 
gnoreggiare. — La Città partita., per antonomasia , Fi- 



{*) V. Selvaggio. 

(") Qui il Buti, seguito dalla Crusca, in cambio di e parte andava, o 
andavan forte, legge : e perchè '^andate forte, mettendo l' interrogatiro 
anche alla fine del secondo verso, con danno manifesto della costruzione. 

(*") Cf. L'Avverbio Parte e t commentatori di Dante, Lettere di Ste- 
fano Grosso e di Carlo Negroni, Novara, Tip. Miglio, 1880. 
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sa in fazioni fra tutte le altre di To- 
sta, /«/.,vi, {6i. — I partiti portano 
ruggono il lieto vivere e la giustizia 
[le società, Par., xvi, 136, 151-154 (cf. 
V avvera per tal modo quanto espres- 
^• Pluribus praeeminere volentibuSy 
ur. — A quale miserabile condizione 
otto l'Italia, n' è testimonio la addo- 
eta nel G. VI del Purgatorio; e nel- 
anco degli eccessi , ai quali , nello 
oni , si lascia trascorrere la plebe ^ 
iuta di vane promesse -, e per la ra- 
jr utile leggere anche l'Epistola I. 

nza, la sembianza, Purg.^ xxix, 142. 
le, Purg., XXVI, 70. 
txv, 100, r anima ha sua paruta^ si- 
t apparen!j[a^ la sua visibilità , cioè 
> si fa visibile. 

e. I. Che apparisce, che si vede, Par.^ 

,65. 

feste; d'una spiegazione, d'un com- 
f La presente sposizione sarà la luce, 
di loro sentenza {delle quattordici 
Ite. » 
j, Par., X, 42; xvif, 36; XX, 5, 

o, onde un oggetto apparisce e si mo- 
; XXX, 106; XXXIII, 113. 
?, Par.y XIV, 54,- xxiii; 116; xxiv, 71. 
stelle sono dette parveni^e , Par. , 



Digitized by 



Google 



103 



Pasco. — Lat. pascila , la pastura, il pascolo. I. Nel signif. 
proprio, /«/., XX, 75. 

II. Nel signif. fig., il cibo spirituale, Par.^ xxvii, 56; 
XXIX, 107. — Neil' Epistola ai Cardinali ftalici (Epist. viu, 
5) il nostro Autore scriveva di sé: De ovibus pascui lesu 
Christi minima una sum, 

m 

Pasifae. — Figliuola di Apollo e della ninfa Perseide; fu 
moglie di Minosse re di Creta, da cui ebbe un figlio per 
nome Androgeo, e due figliuole, cioè Fedra ed Arianna. 
Secondo la favola, Pasifae s' innamorò di un toro, ed ebbe 
con lui commercio mostruoso, onde nacque il Minotauro, 
mostro mezzo uomo e mezzo toro, Purg.^ xxvi, 41 e 86. 
Scrive Pietro: « Veritas huius historiae Minotauri diver- 
simode habetur. Dicit Servius quod ille taurus, cum quo 
iacuit Pasiphae, fuit notarius dicti Minois , et quia dieta 
Pasiphae genuit geminos , scilicet Androgeum de Minoe , 
et Minotaurum de tauro, idest de ilio notario... Magister 
vero in historiis scholasticis dicit quod iste Minotaurus 
fuit homo totaliter inhumanus et crudelis et fortissimus 
pugil in palaestra ; et ideo dictus est Minotaurus, idest 
Minois taurus, hoc est bestialis et carnifex. Kulgentius 
vero dicit quod Pasiphae habuit rem cum apocrisario 
cancellano dicti regis , qui Taurus vocabatur, et ideo 
quia medius nobilis ex parte matris, et medius ignobilis 
ex parte patris, ideo semihomo et bestia dictus est. > Si 
vede adunque chiara in tale racconto l'allegoriaj e io cre- 
do che Dante allegoricamente la riguardasse, a quel modo 
stesso che riguardavala Servio (*), cioè , come nota il 
Perez, storia di donna, che messo da canto ogni pudore 
e la coniugale interezza, imbrutisce ^in suo appetito , e 
sviasi dietro a tale, che ha meritamente il nome di Tau- 



(•) Ad VI Ae»., 24. 



Digitized by 



Google 



■"•''^■^^■-i|!P*iiiPi''^l 



104 



ritenzione è aiutata da uno di que' Dedali, 
pesso son presti a fornir quell' ufficio , che 
Francesca forniva il celebre libro. Forse lo 
auro, mostro degno di quella coppia, e fatto 
ma Cantica, insieme coi Centauri, guardiano 
de' violenti (*) , è simbolo di quella strana 

sovente è figlia agli eccessi della -lascivia e 
inue vittime alla madre (**). E a non trovar 
a r allegoria , basta por mente al significato 
taurus nella prima strofa dell' Ode di Ora- 
;) Nondum subacta ferve iugiim valet ecc., e 
n cui Enone esclama in Ovidio O Graia iu- 

E pur troppo, in tale senso, il comune lin- 
le e tiene tuttavia vivi ambedue questi nomi. 

rammentare come Nerone, nella sua dimora 
'avisato da toro^ usciva per le strade a vio- 
re e la natura (*'"*}; nò fuor di proposito il 
irziale, a vedere come le favolose narrazioni 
)prio da Galeotto , persuadendo di fai-ne la 



i Pasiphaen dictaeo, credite, tauro 
imus-, accepit fabula prisca fidem. 
Spect. 5. 

esercitare la vergogna nelle anime penitenti 



J-33- 

virgiliane, che segnano il Minotauro Veneris monumen- 
, vi), sarebbero titolo opportuno a segnare molti crudeli 
iscrizione da porsi a molti libri e immagini troppo am- 
iltro concetto virgiliano (Ed. vi ) : Et fortunatam , si 
j fuissent, Pasiphaen , può aver morale interpreta- 

Lpist. VI, 17. 

itor. Univ., Epoca vi, cap. 4. 
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dell'ultima cornice del Purgatorio, non era facile trovar 
nome più a proposito di Pasifae, moglie di quel Minosse, 
ch'era figlio di Giove, ossia d' un altro Tauro, e d' Eu- 
ropa; Pasifae madre di Arianna e di Fedra, adorata, come 
attesta Tertulliano (*), specialmente in un tempio della 
Licaonia, ella offre in sé e nella sua parentela una storia 
di tali turpitudini, che di essa ottimamente il poeta bo- 
lognese dice al poeta fiorentino : 

In obbrobrio di noi, per noi si legge, 

Purg., XXVI, 85 (*•). 

Passare. — I. Passar oltre^ passare avanti, /«/., xxvir, 133; 
xxxiii, 91; Purg.^ XIV ,33. — E nello stesso senso passar 
innanp^ Purg.^ xxxi, 26; Par.^ xxx, 84. — Passar serufa 
costrutto, senza farne parola, passare in silenzio, Par., 
XX IH, 25 {ci. xxiv, 25). 

Passeggiare. — I. Da passo-, camminare lentamente e ad agio. 
In/., xxxii, 77', Purg., xxiv, 71. 

IL In signif. att., percorrere, Purg., v, 59; xxxii, 31. 

III. Spaziare colla vista, Par., xxxi, 46. 

IV. Ben avverte il Blanc, che è molto oscura la di- 
zione passeggiare anp del'. Purg., xxxi, 30; non però crederò 



(*) Tertull., De Anim.^ cap. 46. ~ Cic, Nat. D., 19 e I Divin,^ 43. 

(*•) Le infamie di tutto il parentado di Pasifae appariscono special- 
mente chiare nella Epistola di Ovidio, di Fedra e Ippolito, dove l'invere- 
conda matrigna si vanta del suo vitupero come di necessità ereditata da 
Pasifae, e chiama legge parentevole 1' otTensione d' ogni legge più santa: 

En ego nunc, ne forte parum Minoia credar, 

In socias leges, ultima gentis, eo. 
Hoc quoque fatale est; pMcuit domus una duabus: 

Me tua forma capit: capta pai ente soror. 
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Dmo che gli altri del verso 29 sia per nul- 
esiri del verso 22: quella forma altri per 
10 generico, che troppo chiaramente com- 
donne: onde, secondo me, Beatrice vuol 
a: che difficoltà trovasti nel r amor mioj 
\idava^ perchè dovessi disanimarti a se- 
more di altre donne {nella fronte degli 
?:fje, che facilità trovasti^ perche dovessi 
^heggiarlel Gf. Vit. N.^ 36-40. 

Passione di Cristo, Par,^ xxix, 98; cf. vii, 
, 59; Conv., II, 6 (% 

ne deli' anima (*'j. — Le cattive passioni 
no dalla retta ragione, Conv.^ iii, 10. (cf. 
, 2 e (\ — Decidono i buoni propositi 

Nel Conv., iii, 8: « È da sapere che 
neir uomo, alli quali naturalmente egli 
me certi per complessione collerica sono 
; questi cotali vizi sono innati, cioè con- 
no vizi consuetudinari, alli quali non ha 
ssione, ma la consuetudine; siccome la 
massimamente del vino. E questi vizi si 
ncono per buona consuetudine, e fassi 

virtuoso, s^nza fatica avere nella sua 

mente questa differenza è intra le pas- 

e le consuetudinarie, che le consuetudi- 

onsuetudine del tutto vanno via; perocché 

cioè la mala consuetudine, per lo suo 
ompe (***)•, ma le connaturali, il principia 

ar., VII, 47, vedilo magnificamente trattato nella 
6. 

h 35» i; 41, »• 

; Dante appunto doveva fare per uscire della selva 
ì ci rappresenta d' aver fatto fino alla fine del C. 
compiuta la sua morale perfezione. 
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delle quali è per natura del passionato, tutto che molto 
per buona consuetudine si facciano lievi, del tutto non 
se ne vanno, quanto al primo movimento. Ma vannosene 
bene del tutto, quanto a durazione, perocché la consue- 
tudine è equabile alla natura, nella quale è il principio 
di quella. E però è più lodabile 1' uomo, che indirizza se 
e regge se , malnaturato, contro all' impeto della natura, 
che colui, che, bene naturato, si sostiene in buono reggi- 
mento, e disviato, si ravvia; siccome è più laudabile un 
mal cavallo reggere, che un altro non reo. » — La pas- 
sione fa pronunciare storti giudici, Conv.. i, 4(1^. Discor- 
rere , in nota ). — Le passioni viziose distraggono 
dair amore della scienza, e soii degne di biasimo e 
di abbominazione, Conv.^ i, i. — Le essenziali sono co- 
muni a tutti, ivi, HI, II. — Le passioni della persona ama- 
ta entrano a poco a poco nella persona amante, /Vz, iv, i. 
— Da che derivi la maggiore forza della passione, iVz, iii, 
IO. — É necessario che 1' uomo s' ausi a rifrenare le sue 
passioni, iV/, iv, 21. 

in. Neir/«/., XX, 30, TAld., la Crusca e quasi tutte 
le antiche edizioni, salvo quella di Guiniforte, leggo- 
no passion porta^ lezione seguita dal Volpi, dal Ven- 
turi , dal Biagioli, dall' Ediz. Fiorentina, dal Tomma- 
seo e da altri; e si spiega: chi piìi empio di colui^ che 
prova dispiacere dei giudi^^i di Dio^ dei trionfo della sua 
giustipa^ sui reif — Guiniforte, il Dionisi e il Giuliani 
leggono compassion porta (*), lezione più facile, ma per 
ciò stesso sospetta. La Nidob., il Lombardi e il Foscolo 
hanno passion comporta-^ sto coi primi; quest'ultima forma, 
chi ben osservi, non regge affatto. 

Passo. — I. Raccolgo alcune cose. Andar passo passo^ anda- 



(*) Però il Giuliani, a illustrazione d' un luogo del Conv-i ui, 11, alle- 
gando questo verso, legge passion porta» 
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caggid ecc. — L' arrocciarsi poi esprime appieno 1' an- 
dar carpone o il pigliare la roccia con le mani e co' pie- 
di: Inf., XXVI, 18; Purg., iv, 33. 

III. Per lena, forza, rispetto alla voce, Piirg.^ xx, 120. 

ni. Le ore son dette passi con che la notte sale^ 
Purg., IX, 7. 

ly. II luogo per dove si passa, /«/"., i, 26; vi 11; 104; ix, 
80; xii, 126; XIV, 84; xviii, 74; Purg..^ XI, 50 e 126; xiir, 
42; XIV, 84. — Onde, passo d' un fiume, un ponte, /«/., 
XIII, 146. 

V. Un pericolo, un passo arduo e pericoloso, /«/., 
I, 26; II, 12; XXVI, 132. 

VI. Una difficoltà, Par.^ iv , 91; xxx, 22; — passa 
forte, ivi, 123 (•). 

VII. ^Doloroso passo, Inf., v, 114, è la morte, secondo 
il Blanc;, secondo me è la colpa, alla quale si lasciarono 
andare i due cognati, la quale fu poi cagione a loro di 
tanto dolore. 

Vili. Rispetto al ragionare, al discorso. Par., xiii, 117. 

IX. // passo del perdono, Purg., xiii, 42, è la scala 
dove sta 1' Angelo, che rimette la colpa in quel data 
Cerchio punita. 

X. Ritrosi passi chiama Dante quelli de' mali ope- 
ranti, Purg., X, 123, perchè credendo superbamente di 
procedere vanno a retro (ivi, xi, 15). 

Pastorale. — Simbolo dell' autorità spirituale del Papa, 
Purg., XVI, 110. Però qui badino attentamente i giovani 
che il lamento di Marco Lombardo che la spada sia con- 
giunta al pastorale, non si deve punto intendere come 



(*) Il Giuliani in una chiosa ms. in margine a questo luogo : « diffida 
le punto guai è di ritrarre i piti alti gradi della visione di Dio, ultima 
salute o beatitudine. » 
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entatori, cioè dell' unione del potere 
coir autorità spirituale, ma si deve 
j come vuol Dante e come vuole la 
Dante, non vuole ivi accennare al po- 
lel gretto senso del loro dominio co- 
senso ampio, eh' egli discorse nella 
a supremazia del Papa sopra V Impe- 
Dante, e non altro che questo (*). E 
ica: infatti, mi si concede che nel Ci- 
le sia simbolo dell* autorità spirituale 
tersale ? negarlo non si può: ebbene, 
logica che nella spada si intenda una 
irimente in senso universale ? La ces- 

giova raffermarlo, nel vero e pieno 
on la si deve intendere in quanto ri- 

il così detto potere temporale (come 
mente sonare certe espressioni del 

peggio spiegate dai chiosatori j, ma 
da la supremazia dei Papi sull' Impe- 
lol prestar fede alla parola di Dante, 
critici e commentatori, specialmente 
itatori e critici specialmente moder- 
del Purgatorio e in altri del Poema 
jnuno sa, e eh' io forse non so; ma 
e quello che Dante vuol che se ne 
tà è per me netta ed espressa nelle 
« Dicunt quidam qud Gonstantinus 

a lepra intercessione Sylvestri, tunc 
tperii sedem^ scilicet Tiomam^ dona- 
ultis aliis Imperli dignitatibus. E^c 
tes illas posthac neminem adsumere 



da me dimostrato chiaramente nell' Appendice 
PI. 
sarà bene le<jgerne il capo per intiero. 
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posse nisi ab Ecclesia recipiat, (*) cuius eas 
Ecco che cosa intende il nostro Autore ; e 
tanto si ingegni di dimostrare che Gostantir 
né poteva fare una si)nile donazione. 

Pastore. — I. Nel signif. proprio, /«/"., ix , 7 
140, dov' è fatta allusione de* pastori a qm 
geli fu annunziata la nascita del Messia, de 
nella Mon.^ 1, 5. — Amore del pastore per 
già, Purg.^ xxvii, 80 ; Conv., i, 11. — Affeti 
già al pastore, Par.^ xi, 131. 

II. Per pastore d' anime. La parabola e 
lupo e del pastore è toccata da Dante, Par,^ 
55. — Molti pastori trascurati del loro dove 

— Avidi di materiali guadagni, iv/, (cf. Pu 

— Alcuni troppo affezionati ai loro parent: 
poveri, iV/, e Par.^ xxii, 84. — Onde diveni 
paci, Par., xxvii , 55. — Devono modellai 
vita su quella di Cristo , Mon. , ni , i^ 
ZIO, n. II. 

III. Spesso con tal voce è indicato il Pi 
83 e \o6; Purg.^ xvi, 98; xix, 107; Par.^ v, ; 
144; XXI, 131 ( V. Papa). — E un vescovo , 
Purg., Ili, 124; Par., ix, 53 ('*). 

Pastura. — Per estens., ciò che piace agli occ 
dovendo avere il loro pascolo, Pjr., xxi, 19 
consimile di bellezza educatrice, che per gli 
na alla mente, accenna altrove il Poeta, Pi 
(cf. Purg», XXXI, 49; Vit. N., 26). — BeSi 



(*) E dal presente capo e da infiniti altri luoghi della i 
risce manifesto che per codesta dignità non altro ÌHtend 
imperiale. 

(*•) Chi sia il Vescovo qui accennato, V. Feltro. 
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per la salute della patria, Mon.^ ii, 8. Dal dovere dun- 
que di difenderla pur col proprio sangue, si argomenta la 
gravità della colpa in chi la tradisce; ed ecco la danna- 
zione di Bocca (F. Bocca). — In sua difesa bisogna anco 
affrontare l'impopolarità', né badare al [numero e alla 
forza degli oppositori; anzi nell' esser solo, maggiore la 
gloria, /w/., X, 91. — Tremenda la parola del Nostro , 
onde s' apprende che alle volte il vero amor di patria at- 
tira personali sciagure : Florentiam adeo diligimus , w/, 
quia dileximus^ exilium patiamur iniuste^ Yuìg, El., i, 
6; che risponde a capello alla affermazione di Brunetto, 
In/., XV, 61-64. V. Cittadino, n. I, e Fama, n. III.' — Ma, 
per meglio conoscere T anima di Dante , sentasi il Giu- 
liani a un luogo del Conv.^ iv, 27: « miser,x , misera 
Patria miai quanta pietà mi strigne per te, qual volta 
leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia 
rispetto ! Quanta vivacità d' amore è diffusa in queste 
parole! La carità patria certamente occupava i pensieri 
del Poeta, che nell' esilio veniva struggendosi per deside- 
rio di riposare l' animo stanco nella sua Firenze , e si 
crucciava rimembrando coloro che la straziavano con mal 
governo. Ed egli pronto a vituperare i suoi concittadini 
che pur avessero giustizia in sommo della bocca (Purg., 
VI, 132), nel misterioso viaggio dimanda a Ciacco, se an- 
cora fra essi alcun v' è giusto (Inf., vi, 62); e quando poi 
si vide accolto fra *1 Coro de' Celesti, ripensa all' ingiu- 
sto e corrotto Popolo della sua Fiorenza: xxxi, 35. Se non 
che la pietà di Dante verso la sua Patria poteva forse 
sentire d'amaro., come a lui parve già |la pietà di Bea- 
trice (Purg., XXX, 81); ma era Jamor di figlio alla Madre 
che gli si mostrava matrigna^ e ch'egli, per non cre- 
derla tanto ingiusta nel punirlo d' esilio crudele e di po- 
vertà, avrebbe sinanco prescelto d' essere stato meritevole 
della pena sofferta: Conv., 1, 3. Quello era amore corruc- 
ciato, ma era incessabile e sentita virtù d'amore; Floren- 

PoLETTo - Dizionario ecc. Voi. V 8 
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di qualche degna azione, /w/!, xvi, 50. — Specialmente 
se improvvisa, sgagliarda 1' uomo, /«/., xxi, 27. — Impe- 
disce la prosecuzione d* un' opera, Purg.^ 11, 127 (cf. /«/., 
VII, 5). — Il suo. ricordo la rinnova, e guasta il sangue, 
/«/., XXIV, 84 (cf. XXXIV, 10). — Rende pusillanimi pur 
nelle cose del più grande dovere, Purg,, xxii, 90. — 
Aver paura^ Purg., xxi, 118 ; xxx, 45 (*). — Far paura^ 
Purg.^ XXIX, 141; Par., xv, 103. — Toglier paura , Pdr.^ 
XXVI, 19. 

II. In signif. att., ciò che fa paura, /«/., i, 53. 

III. Colui che a tutto il mondo fe^ paura ^ Par.^ xi, 
69, è Giulio Cesare; il qual fatto è j illustrato nel Conv.y 
IV, 13- 

Paventare. — Dal lat. pavere\ Inf,^ iv, 17; xxi, 133 e xxiii, 
22, dove la Crusca e la maggior parte delle ediz. leggo- 
no io ho pavento-, la Nidob. seguita dal Foscolo e dal 
Giuliani: io pavento. 

Pavesi e Pavia. — Ricordata Pavia nella sua opposizione ad 
Knrico VII, Epist. vii, 6. — Ricordati gli abitanti di Pa- 
via, Vulg. El.s I, 9. 

Pazienza. — ET unico rimedio nelle sventure, Epist. iv, 5; 
cf. Somm.^ i II, 66^ 4; 11 11, 128; 136, i (F. Fortezza, in 
nota). — Aver papen:[a., Pùrg.^ x, 138 (cf. Somm.., 11 11, 
136^ 4 e s)' — È grande la pazienza di Dio nel tollerare 
i peccatori. Par., xxi, 135. Però bello l'avvertimento: 
Nec patientiam contemnatis illius (di Dioj, qui ad poeni- 
tentiam vos expectat., Epist. viii, 4. V. Tempo. 



(*) Questa stessa frase nell' /«/., xxviii , 113, sì deve intendere nel 
senso di r (guardo j esitazione ^ perplessità; e Io diciamo tuttavia corau- 
nemenle. 
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'un' antica famiglia di Firenze. Dante fa 
le persone di tal nome , Rinier Pa!f^o , 
pressore e ladrone nei paesi del Valdarno, 
- e Camicion de. ^a^fp , V. G amicone dei 
da poi anche un Carlino, senza però ag- 
me del casato. V. Garlfno de' Pazzi. 

inno, scrive il Bocci, che si cantava anti- 
)re di Apollo, e che sembra antico quanto 
sto Dio. 11 Peana era sempre di natura al- 
asi da più persone o camminando, o se- 
2tto, come lo prova il fatto di Achille, che, 
invitò i Greci a tornarsene alle navi can- 
. Questo canto serviva pure come inno di 
Dnava al principio della battaglia e dopo 

vittoria. L' uso del Peana era comune a 
la più specialmente ai Dorii ; e Tucidide 
elio precedente 1' assalto, era sacro a Mar- 
ie cantavasi dopo, era sacro ad Apollo, 
il Peana nel Par.^ xiii, 25. 

Mon.^ 1, 17: Peccare nihil est aliud quatti 
no spreto ad multa ('). — De' luoghi stes- 
peccò, la divina giustizia trae cagione di 
, XXX, 70. V. Giustizia, ti. VI. — Il passo 

ove si dice: beatus hottio^ qui potuit tran- 
i est non transgressus^ ha bella conferma 

90 (cf. zVz, xxiii, 79). — Le anime pur- 
on più peccare, perchè congiunte in carità 
•., XXVI, 132 (cf. ZV2, XI, 12). — Tutta l'uma- 

Adamo, Par,, vii, 85. — Pel passo del 

V. Giustizia, n. VI, dove se ne parla. 

?y in nota. 



^ 
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Peccato. — I. Peccato originale. Il peccato originale aveva 
disformato 1' umana natura, Conv.^ iv, 5. — In Adamo 
tutta r umana natura peccò, Par.^ vii, 85; Mon.^ 11, 12. — 
Fu causa di tutta la nostra dannazione, Mon.^ i, 18; Vulg» 
El^ I, 7. — Depravò tulta la natura umana, Mon.^ 11, 12. 
— L' umanità decadde perciò dalla sua dignità, e fu cac-,^ 
ciata dal Paradiso, Pjr.,vii, 86-87 ^cf. Purg.., viii, 99; xxviii, 
91-96; XXIX, 24-, xxxir, 32; Pjr.jXxxir, 122, Vm/^. £"/., i, 4). — 
Per risollevare 1' umanità da tanta caduta occorreva una 
mirabile opera di Dio, Par.^ vii, 97 e segg. — Senza il 
peccato originale non era mestieri l' incarnazione del Ver- 
bo, Purg., Ili, 38. — È detto /' umana colpa, Purg,.^ vii, 
93. — Il peccato antico^ Par.., vi, 93. — Cristo punì in sé 
stesso tal peccato, Purg..^ xxxiii, 6^., Mon.., 11, 12. — E 
r umanità rimase in colpa 5232 anni, Par..^ xxvi , 119-123 
(cf. Purg.., XXX 111, 62). — Se Cristo non avesse soddisfat- 
to, saremmo iuna.yìa Jìgliuoli d'ira^ cioè schiavi del de- 
monio, Mon.^ II, 12. — Se Adamo non avesse peccato, 
l'umanità non avrebba avuto bisogno né di governo re- 
ligioso, né di governo civile, Mow., in, 4 (cf. Purg., xvi, 
93 e segg. ; xxx, 1-6). — Si scancella solo col battesimo, 
Inf.., IV, 35; Par., xxxii, 83 (cf. /vz, xix, 104). — Fu cau- 
sa della confusione delle lingue, Vulg. El, i, 6; cf. /w/., 
xxxi, 78; Par.^ XXVI, 124 e segg. (*). 

II. Peccato attuale (**). Il peccato è un torcersi del- 
l' uomo dalla via della verità. Par.., vii, 39 ("*) — Il pec- 
cato è stato di servitù e di miseria , Epist. x, 15, cf. 
Purg.^ xxvii, 140 (****}. — Il peccato porta seco punizione, 
/w/., VII, 21. — E attira i castighi di Dio Par.^ .xxii, 14 



{*) Al plur., peccati, Purg., lu, i2i.- — peccata, Inf.^ v, q; Purg,, 
XVI, 18; Par.t xvji, 33; xxii, 108. 

(**) Vedi Adamo e Natura umana. 

(*'*) Cf. Somm. , I, 63, 1; I n, 21, 1; 71, 6; 72, i; i 11, 8b e 89, i; 109, 
2; 11 II, 162, i; 168, 4. 

(****) V. FELiqiTÀ, Grazia e Miseria. 
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f. VI, 2; vili, 4). — Perii peccati Dio manda le 
Purg.^ XIV, 150-151. — E dei peccati son conse- 
nche le sventure pubbliche e le agitazioni sociali, 
, 43 e segg.] Epist. vi , 4. — I figli scontano i 
lei padri, Par., vi, 109; Epist. vi, 4. — Accusato 
ha commesso, trova più facile perdono, Purg.^ 
— Fa schiava V umana natura. Par., vii, 79. — 

2 la visione di Dio, Purg., 11 , 123. — Disfranca 
Par,^ vii, 79. — Quanto più i' uomo si spoglia 

Ito, e tanto più soave trova la via del cielo, P«r^., 

XII, 121-126. — Tre sono i peccati generali che 

liava r umanità; quindi tre le qualità richieste 

'essione, Purg.^ ix, j6-^ 94-102 (cf. /«/*., i, 31 e 

74: Somm.^ I ij, 72, 7). — Tanto è alle volte 

3 e nocivo, quanto meno vi si abbada, non sen- 
rimorso, Purg.^ xx^ 77; cf. Epist. vi, 2. — I pec- 
ili sommettono la ragione al talento, /«/., v, 39, 
nomo segue come bestia 1' appetito, anzi s* im- 
wr^., XXVI, 84-87. — Dopo la contrizione del 
nortale, può rimanere il veniale, Purg.^ ix, 113 
72., Suppl.^ 2, 3). — Il peccato veniale propria- 
)n è macchia: cf. Purg.^ ix, 114; xi, 34; Somm.^ 
,1. — Un peccato , che è in dritta opposizione 
tro, nel Poema di Dante è punito nello stesso 
2 colla stessa pena, Purg.^ xxii, 49 (cf. In/., vii, 
3^.). — Peccati inumani chiama Dante il tradi- 
ingratitudine, la falsità, il furto, la rapina, l' in- 
loro simili, Conv.., i, 12. — Peccato ermafrodito 
ivh 82, F. Ermafrodito. — Peccati orribili, Pwr^., 
- Guadagnar peccato, cioè caricarsi la coscienza 

Purg.y XX, j6. — Lavare alcuno dal peccato, 
), /n/., xxvii, 108 (cf. Piirg.^ ix, ii3y — Levare o 

peccati è propria virtù di Dio, Purg.., xvi. 18; 
I, 33, — Piangere i peccati, Par., xxii, 107. — 
dal peccato, Purg.^ xxxiii, 120. — In quanto al- 
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r affermazione di Folchctto (Pcir.^ ix, i 
non torni alla mente de' Beati, V. Le 
N.B. Nel Piirg,^ xxxiir, 74, l'Ald., 
chie ediz. moderne leggono in peccati 
le antiche, come quelle di Foligno, di 
delino, del Daniello leggono in petra 
viani ha impetrato , e pare che V Anc 
cosi (*). Il Blanc preferisce impetrato 
gli sembra spiegazione poco felice di 1 
reva oscura e tautologica, e in ciò segue 
nisi. 

Peccatore. — (") Belle e altamente cris 
che il nostro Autore rivolgeva a uon 
politicamente peccatori del suo tempo 
et humana transgredientes, quod dira ( 
paratos in omne nefas illexit, non te 
tis exagitat ?.., Atqui si mala ausa rep( 
non est, territet saltem obstinata pra 
modo sapientia, sed initium eius ad p( 
ablatum est. Nulla etenim conditio de 
losior, quam impudenter et sine Dei 
libet agentis (**'). Hac nimirum persa 
percutitur impius, ut moriens oblivisc 
viveret oblitus est Dei, » Epist. vr , 
può assolvere il peccatore se non si 
Ccf. /«/., XX VII, 118-120). — La grazia d 
splende ai peccatori in fin di vita, Pu 



C) il Giuliani innna nota marginale ms.: «ed imp 
69 » ; -- però, con carattere dilferente e manifestar 
dì sotto, € ma credo si debba leggere in peccato] » 
la sua edizione. 

(**) V. EuBULiA, Dio (dalla pag. 69 alla 73 del 
I; Empio. Cf. Somm.y 111, 68, 4. 

(***} In/., \, 56, di Semiramide: libito fe^ lidi 
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oncerne al luogo del Par.^ xxi, 



; il luogo dell' /^7/., xiv, 80; e 
alla lezione: chi legge peccatrici 
3one e sostiene pexatrici: e di 
ndere e di spiegare. La questio- 
ne, nota il Ferrazzi (op. cit., iv, 
? peccatrici o pe^jatrici^ ci sem- 
lai rischiarata da un bando del 
464, col quale si ordina che le 
bagnarsi con le cittadine, ma 
licams? , sotto pena ecC. ecc. (*)• 
Dsito del lavoro del Ciampi, ha 
[uanto appresso: — In luogo di 
Mercuri leggono pexatrici^ e con 
)ante intenda parlare delle mace- 
rali, facendo solchi nel terreno, 
ilda acqua per compiere il lavo- 
che era pur vero allora ed ades- 
lino più spesso del lino, che da 
). 378) è detto fonte pe Viterbesi 
iche le meretrici, ossia le pecca- 
grivavano queir acqua nelle loro 
e non altrimenti bisogna inten- 
tante la lingua e la lezione. Dap- 

statuti antichi s'accordano con 
) delle riforme del pubblico ar- 
r anno 1469, 11 Maggio, si legge: 

che nessuna meretrice ardisca 



zio Ciampi, nel suo scritto: Un municipij 
r«;Romai865. -Su! Bulicame di Viterbo 
ippo Mercuri, L.Ceccotti, S. Camilii. 
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ne presuma da hora nan^e hagnarse in alcun bagno 
dove sieno consuete bagnarse le cittadine et donne viter- 
bese^ ma se vogliono bagnarse vadino diete meretrici nel 
bagno del bulicame^ sotto pena d'un ducato d'oro et de qua- 
ctro traete de corde. — Ciampi. — Ma il sig. Fortunato 
Lanci si oppone e discaccia quelle meretrici e sopprime 
il paragone, allegando non essere il bulicame di Viterbo 
di sangue, non aver color rosso da muovere a raccapric- 
cio, non isviluppar calore, non impietrar fondo, né pen- 
dici, ne argini; e aggiunge parergli difficile congetturare^ 
perchè nominatosi dal Poeta il bulicame due volte, ei 
debba uscire con un paragone a quello di Viterbo. Indi 
ad escludere questa intenzione defenisce < che Dante per- 
venuto là (\pve spicciava il ruscello i cui argini dovean 
fornirgli innocente valico' per l'affocata rena, lo descrive 
come raccapricciante, procedente nel modo stesso come 
si partia dal bulicame o yiegetonte^ d! onde si derivava. 
E perchè quelle peccatrici non trovavan riscontro nella 
Commedia ei dice opinare che s* intendano anime o genti 
che spesso ricorrono nel poema « e lo spartirsi del buli- 
came quella diversa misura d' immersione che in esso 
patiscono i tiranni e i predoni ». E trova iperbato anche 
qui, che quelle peccatrici sono disgiunte dal suggetto a 
cui rapportansi dovendo riferirsi al bulicame non al ru- 
scello ^ con ciò sia che era nel bogliente fossato che mar- 
toriavansi le anime de prepotenti non nel ruscello. Ne 
Dante fece mai allusione a Viterbo. — Il prof. Scarabelli 
esaminate le ragioni addotte dal Lanci, conchiude: in ve- 
rità eh' io ammiro gli studi del Lanci: ma sia che non 
mi faccia in suo senso chiara costruzione grammaticale 
delle due terzine Dantesche, e finche mi nega i fatti sto- 
rici e i geologici incontravvertibili che dieder argomento 
alla chiosa , poniamo pure copiata alla cieca, ma scesa 
per tanti (non tutti accidiosi, al pensare) sino a questo 
dì, io non mi attenterò di mettermi da sua parte sebbene 
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riconosca che possa esserci qualche dubbiezza. Non tutto 
si è consultato di quel eh* esiste commenti danteschi, co- 
me non tutti i codici stessi del testo della Commedia; forse 
non è inutile sperare miglior luce dalle chiose istesse 
per sicura lezione dei testi, come d' altro, così di questo 
passo singolare e strano. 

Pecora {e Pecorella^. — I, Nel signif. proprio. A certi dan- 
nati, con parola vera e addolorata: 

Me' foste state qui pecore o zebe! 

/«/., XXXII, 13. 

— Nel Conv.^ i, i, di poveri ignoranti e di cattivi: « Oh 
beati que pochi che seggono a quella mensa, ove il pane 
degli Angeli si mangia ('); e miseri quelli che colle peco- 
re hanno comune cibo ! » La stupenda similitudine (che 
il Tasso paragonava alle più evidenti di Omero), 

Come le pecorelle (**) escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre; e l'altre stanno 
Timidette attergando 1' occhio e il muso; 

E quel che fa la prima, e 1' altre fanno, 
Addossandosi a lei, s ella s arresta, 
Semplici e quete, e lo imperché non sanno, 

Purg., Ili, 79.84, 

trova spiegazione dal fatto osservato dallo stesso Dante^ 



(*) Cf. Par., II, IO. 

(**) Pecorella anche nell' In/., xxiv, 15, e Par.y xxix, 106 {V. sotto, 
n. il), ed esprime, avverte il Blanc, la semplicità e la dolcezza di sua na- 
tura. 
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e che ci narra nel Conv.^ i, ri: « Questi ^che indifferen- 
temente gridano viva o muoia) sor 
non uomini: che se una pecora si 
mille passi, tutte l'altre le andr 
pecora per alcuna cagione al pasi 
tutte le altre saltano, eziandio nuli 
io ne vidi già molte in un poz; 
dentro vi saltò, forse credendo di 
ostante che il pastore, piangendo 
eia e col petto dinanzi si parava 
mandata dalla dea Temi a divorai 
in punizione d' essersi le Naiadi 
gli oracoli , Purg.^ xxxiii , 49-51. 
fig. ha il luogo del Par.^ v, 80: 

Uomini siate, e non peco 

Il Giuliani (•), a illustrazione e 
Purgatorio e del Convito, scrive: 
pecore: più è caldo e più s' aduì 
Se una va al danno, e tutte diet 
lavano, si fanno saltare nel fiu 
r altra. Se non vogliono^- se ne ti 
dubiti, r altre saltano subito a j 
branco ». Versilia. Queste sempli( 
vivace descrizione del fatto, e qu 
Ma poiché 1' un pensiero sorge d 
viene in mente la bella similituc 
meraviglia tratteggiare in poesia 
uomini che hanno spirito di pece 
II. Nel signif. ecclesiastico, e 
denti, il popolo, la greggia del Sig 



(*) Saggio cTun Di^^ionarw del Volgare 
(**) Sulla lez. critica di questo luogo, V. 
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stesso, Epist. vili, 5 : « De ovibus pascui 
inima una sum ; quippe nulla pastorali au- 
*ns, quoniam divitiae nnecum non sunt. Non 
n, sed gratia Dei sum id quod sum, et :^elus 
medit me. » — Da onesto uomo se la pren- 
ro, qui corvorum plumis aperti^ oves alhas 
nini se iactant, Mori.., w, 3. 

MERIGO DI Peculi ANO. 

lignif. proprio, Purg.., xxvii, ^-^.^ e nel fig.., 
è usato per gregge. 

el senso di conduttore, di guida ; epiteto 
o, Turg.^xu, 3. 

ono le ultime parole del versetto nono del 
rg,, XXX, 84. 

isee chiamavansi tutte le nove Muse, dal ca- 
da esse educato; però nel Par..^ xviii, 82, 
di diva Pegasea., parmi che il Poeta in- 
, che già nel Piirg.., i, 9 aveva accennato 
mo Poema, cioè Calliope. Secondo l'Ottimo 
nvocata Pallade, Dea di sapiern^a e di tne- 
ellettOj ma non pare verosimile. E Pietro: 
vivam fontanam Pagaseam., quam prò 
litica scientia et philosophia figurat. V, 



dichiara che codesta è lezione leggermente 
i editori del commento del Lombardi (Pa- 
nvece di per che hanno tutte le altre edi- 
, 21. Però il Tommaseo, il Fraticelli e lo 
i, con altri ancora, leggono pel. 
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Pelago. — Voce poet, tolta dal lat., o meglio dal greco^ 
r alto mare, /«/"., i, 23, Par.^ xix, 62. — Ad un pelago 
paragona il Poeta il suo [viaggio e perciò il suo Poema, 
Par., Il, 5 (cf. Conv.^ 11, i), pelago assai malagevole e pe- 
ricoloso, specialmente per chi non tenga sempre 1' occhio 
fisso al legno del Poeta, servando suo solco: occorre dun- 
que molta arte altrimenti tal viaggio è più che indarno, 
Par.^ XIII, 121. — Tal pelago prima di Dante non fu corso 
da alcuno, Par., [i, 7, ed ei lo percorreva per imbarcar 
esperienza per viver meglio^ Pn^g-> xxvr, 75. V. Cieco, 
n. III. — La Provvidenza di Dio, nella profondità dei suoi 
consigli, paragonata ad un pelago. Par., xix, 62. 

Peleggio. — Grave discordia sulla lez. del Par,, xxiii, 6j.^ 
dove peleggio^ pileggio^ piileggio^ poleggio^ pelaggio e 
pereggio^ troviamo nelle differenti edizioni. Riferisco il 
Blanc. Questa voce apparisce sotto quasi tutte le forme 
possibili alle varie edizioni. Trovasi peleggio^ nell' Aldo , 
nel Landino , nel Daniello (*). Pileggio , nell' Antico , 
nel Lombardi, nel Dionisi, nel Portirelli, nell'Ediz. Fior., 
nel Tommaseo. Poleggio^ nella Crusca, nel Venturi e 
nel Volpi. Puleggio., nel Foscolo (**). Il che, per dirlo in- 



(*) Però il P, A di Costanzo (cf. Le principali cose appartenenti alla 
Div. Commedia, Roma, De Romania, pag, 101), ne afferma che il Daniello 
legge pelaggio, e intende tal voce pur derivata, anzi sinonima di pelago. 
— 11 Boccaccio, nella Vita di Dante; « La mia piccioletta barca è pervenuta 
al porto, al quale ella drizzò la proda partendosi dall' opposito lito, e come- 
chè ì\ peleggio sia stato picciolo, e *l mare il quale ella ha solcato, basso 
e tranquillo, ecc. • 

(••) Quell'elegante scrittorei eh' è Mauro Ricci, nella sua Iliade d* Ome- 
ro travestita alla Jìorentina, lib. V, sest. 46, scrive : 

Quand' ebbe detto ciò, prese il puleggio 
La Dea Minerva; 
e poi annota: « Pigliare o prendere il puleggio, andarsene via velocemente 
come le navi; che puleggio è appunto la strada che fa la nave sull'acqua; 
voce, notano i filologi, che pesseggia, secondo i diversi dialetti, per tutte 
e cinque le vocali, poiché oltre puleggio si è detto e si dice pareggio, ve- 
leggio f pileggio e paleggio, » 
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credere , che il nostro pareggio sia il par 
molto usata per indicare i mari in vista d 
onde sogliamo dire nei * paraggi di Genova^ 
etc, cioè nelle alture di que' mari, e in alto i 
a vista dei porti, talché pareggi, e sia a live 
coi medesimi da potersi scambievolmente sc< 
voce paraggio non dà la Crusca, che il signifi 
guagliamento^ e a quella di paleggio osserva 
antica, e significa passaggio^ cammino^ ma ds 
che cita, si rende chiaro essere tal voce r 
come appunto è quella di paraggio^ che oggi 
anteporrei il nostro paraggio^ salva sempre a 
la prima significazione di agguagliamento 
dalla Crusca , che non è fuor dell' uso com 
quando diciamo dote di paraggio^ quella ( 
conviene ai Signori di pari condizioni. 

Peleo. — Figlio di Eaco e padre di Achille, rici 
XXXI, 5; Conv.^ IV, 27. 

Pellegrinaggio e Pellegrino (*). — La vera de 
la dà Dante istesso. Nella Vit. AT., 41, avendc 
certi peregrini^ che passarono per Firenze a 
Roma, scrive: « Dissi peregrini ^ secondo la 1 
ficazione del vocabolo: che peregrini si possoi 
re in due modi, in uno largo ed in uno stret 
in quanto è peregrino chiunque è fuori della 
in modo stretto, non s' intende peregrino se 
verso la casa di Santo Iacopo, o riede. E per 
pere, che in tre modi si chiamano propriame 
che vanno al servizio dell* Altissimo: chiaman 
in quanto yanno oltremare, là onde molte ^ 



(*) Tranne che nel Purg,^ w, 16 (secondo il più delle edi2 
pre peregrino, anco in prosa. 



Digitized by 



Google 



.UÉà^tt^.:../ 



'/»f^n I '^i " Vi*?5Vrr^*?v '' ■ 



128 



liamansi peregrini in quanto vanno alla casa 
)erò che la sepoltura di santo Iacopo fu più 
a sua patria, che d' alcuno altro "Apostolo ; 
jmei^ in quanto vanno a Roma^ là ove que- 
iamo peregrini , andavano. » I pellegrini si 
andò si veggon presso alla meta del loro viag- 
txvii, no f). — Nel corso del loro viaggio ri- 
i amici e alla patria lontana', Vit. iV., 41 (cf. 
I e segg). — Come supremo fine tengono in 
ta del loro viaggio, Purg.^ xxiii, 16 ('*). — De- 
legrino di ritornare al suo paese, Par.^ i, 51 
- Si ricrea ed allieta nel tempio del suo voto, 
J3. Da quest' ultimo passo, e l'aver detto di so- 
Dgo della Vit. N.^ 4, che i pellegrini vari- 
'pò deir Altissimo , è lecito conghietturare 
Ito avesse 1' Allighieri intorno ai pellegri- 
Santuari. — Dante di .sé stesso : « Per le 
tutte , alle quali questa Lingua (/' italiana) 
regrino, quasi mendicando , sono andato, » 
. Parole pietosa, che fanno risovvenire quan- 
)ve del buon Romeo, Par.^ vi, 136-142. 

^ENESTRiNO. (***) — Oggi Palcstrina, piccola cit- 
ipagna di Roma al sud di Tivoli. Ai tempi di 



istrato^ per via di principio, dalla Mon., i, 13 : « Omne 
gis diligitur, quanto propinquius est diligenti. » E cosi si 
ilio del Turgf viir, 78, e la forza del nostro proverbio: 
', lontan dal cuore. Cf. Conv,, 1, 12. 
dice: 

Si come i peregrin pensosi fanno: 

: « Alquanti peregrini passavano.... e andavano, secondo 
to pensosi. » V. Sera. 

IO, la Nidòb. e il Lombardi; Penestrino (lat. Praeneste) 
e la maggior parte delle ediz. 



Digitized by 



Google 




wiww^mi!^' -H 



Dante era in mano dei Goionnesi, che la tolsen 
e che la ridussero a fortezza. Neil' /w/., xxvii , : 
do da Montefeltro narra il modo proditorio, or 
fazio VII! la tolse ai Goionnesi, dopo averla a 
sediata. Seguendo, come narra 1' Allighieri, il 
dello scaltro Montefeltrano 

Lunga promesssa coir attender corto, 

2 VI, 

Bonifazio finse d' esser mosso a pietà de' Colonne 
loro sapere che, se si fossero umiliati, avrebbe 
donato. Venuti a lui Iacopo e Pietro Cardinali ( 
mente domandando perdono, furono confortati < 
speranza, ma con questo che dessero Preneste 
del Papa; il quale, poiché V ebbe ottenuta, fecel; 
e riedificare nel piano. Però V, l'artic. Superbo, 

Pellicano. — Uccello acquatico dell'ordine de'palmi^ 
famiglia de' totipalmi. Un pregiudizio popolar 
che il pellicano nutrisse i proprii figli del propri 
onde se ne fece un simbolo della carità e de 
raffigurandovi specialmente Gesù Cristo, che die 
per gli uomini, Par,^ xxv, 113. 

Peloro. — Promontorio della Sicilia formante 1' 
nord-est dell'Isola, ed uno dei tre che costituì 
forma triangolare, onde all' isola fu dato il nom 
nacria; ora si chiama Capo di Faro: è al tempo 
punta che sporge più in fuori verso l'opposti 
del continente italiano. Vuoisi che i monti del 
sieno un seguito degli Appennini, e che la divis 
d* è tronco PelorOy dice il nostro Autore), sia av> 
un vulcano o da un terremoto , onde derivò 1< 
Purg.^ XIV, 32; Par.^ vin, 6y\ Ed. n, 46 e 73. 



(*) Son quei due, de' quali ho parlato più sopra all' articol( 
Po LETTO- Dizionario ecc. Voi. V. 
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jignificato incerto, avverte il Blanc. Tro- 
o pestrum e peutreum^ nel vecchio fran- 
*utre^ in inglese pewter^ in tedesco spiau- 
significano un metallo o lega di metallo. 
;ndono per stagno purificato; altri, con 
za, per pnco^ allora tuttavia raro, e final- 
lega di stagno e antimonio. Dante 
)er un metallo nobile [*), e, in genere, 
^ I, 103. • 

zione, il tormento. I dannati non pos- 
e, che le loro pene, non che finire, si 

V, 45, — Anzi cresceranno, quando il 
liversale riprenderanno i loro corpi, /«/, 
Simile colpa ha simile pena, iVi, 36. — 
a, alleggerire, /«/*., xxii, 22. — Aver pena 
- Essere o stare in pena, T^urg.^ xxxni, 
ne, Purg.^ xvii, 105. — Porger pena. Par., 
escar la pena, rinnovare, /«/., xxiii, 71. 
^., VII, 2(x - La pena del Limbo sta nel vive- 
inza speranza, quant'a dire v*è la pena del 
a del senso (***), /w/., ix, 18; cf. 2V/, iv, 26 
|.2;xxxiii, 61. — La pena deve essere pro- 
olpa, Purg.^ XXX, 108; Par.^ vii, 84 (****). 
sancita da chi ha T ordinario diritto di 

II, 12. V. Giudice. 
ra, Purg.^ xi, 136. 
:ere, il rincrescimento, Purg.^ xix, 17. 



ne lo intecidiamo ora, sia metallo vile, convengo ; 
idere nel luogo di Dante, come spiega il Tomma- 

te da quel punto crescerà la gloria degli eletti, Par.p 

»., Suppi,, 93, i). V', Beati, n. Ili, 

[i provenga giustamente la pena del danno e quella 

87, 4; li II, 79, 4. 
^87, 3^4. 
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Della scienza del diritto e della 
le in Dante parecchi trattarono, seco 
e la varia scuola, alla quale gli seri 
dacché i piìi illustri trattatisti nor 
genesi del diritto punitivo. Né dispia 
ch'io col Ferrazzi, riferisca alcune d 
in proposito. Degli Italiani, il Rossi, 
del Jvant, pone il fondamento della pi 
morale dell' espiazione; il Mancini r 
utilità fuse insieme in un principio e 
nella giustizia retributiva; il Pessina 
cipic supremo della Penalità non nel 
nel fare la giustizia umana imitatric 
nel considerare la giustizia umana 
giustizia eterna, nel riconoscere il di 
ovvero l'attuazione obbiettiva del bene 
di retribuzione contro la sua violazi 
principio della tutela giuridica, essi 
violatore del diritto ripari a scapi 
r audace negazione che col delinqu( 
Tolomei nel diritto di far adempiere 
seguire quel dato fine a cui la legg( 
volta, nel diritto insomma di giuridi 



(*) Il degno uomo, quanto dotto altrettanto l 
l'Università di Padova, a svolgere il concetto , ci 
scriveva: «..., Io parto dal concetto che per megli 
all'obbedienza della legge, sia necessario rafforzar! 
coli* aggiunta dell' estrinseca^ consistente, secondi 
messa del premio, o nella minaccia della pena; e 
.punire spetti a quel qualunque superiore, a cui 
precetti e divieti, e di far leggi. Ond' è che nella 
di minacciare la pena e d'irrogarla non si present 
nare la legge nella legale minaccia, e di esecuzion 
tiva irrogazione : donde poi come conseguenza de 
ed il mantenimento dell* autorità della legge. Ella 
mio pensiero ; solo che vi si premetta, che cosi 
goliardi della società civile, perché col mio princ 
jjunire anche nella Chiesa... » 



Digitized by 



Google 



ncesi il Bertauld vuole che la sanzione penale in- 
due conseguenze: la prima, il diritto per il potere 
di costringere direttamente air esecuzione del suo 
o\ la seconda, il diritto di castigare la ribellione e 
ruggere col castigo il triste effetto delP esempio : 
dienza alla legge e punizione son due idee che 
riamente si concatenano fra loro. Faustino Hélie 
che la giustizia penale esista perchè la società esi- 
rchè è uno degli attributi, una delle condizioni 
la vita, siccome conseguenza immediata e diretta 
ere che è imposto alla società di provvedere alla 

conservazione; il prof. Ortolan vuole che lo scopo 
ttto penale sia quello di concorrere alla conserva- 
ai buon essjre sociale, contribuendo all' osser- 
el diritto nella società, mercè T applicazione di un 
flitto in certi casi a colui che ha violato il diritto, 
sono per riuscire a questo fine remoto i fini pros- 
jlla pena: l' esempio e la correzione morale, dei 

più importante per la società è l'esempio. Il Tissot 

complesso il principio supremo e compiuto del 
penale, come quello che ha la sua ragione nella 
ì la sua misura nella giustizia: con la pena si ri- 
e la eguaglianza negata dal delitto. Ad. Fraench 
a legislazione penale fondata sul principio della 
one e del diritto che ha la società al pari dellm- 

di conservarsi e di difendersi, 
i illustri, che rispetto a Dante, s'occuparono di tale 
D, sono certo Giambattista Zoppi ; N. L. (*') ; 



'va^ioni sulla teorica della pena studiata in Dante: Milano» 
165; — Osservazioni sulla teorica pratica del premio studia- 

Verona, Vicentini, 1870, 

Lorenzo, di Empoli) Sapienza di Dante, poeta, filosofo, e teo- 
egliere pene convenienti alle colpe {neìV Insti tutor e, 1^65, 227^- 



# 
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il Tommaseo (') ; e tra i forestieri 1' A 
forse vince tutti 1' illustre Francesco ( 
rara non disconosce come la definiz 
condo Dante gareggi con quella de] 
come precorresse con tale dottrina 
nel misurare le individuali libertà , 
bene ordinata la sociale convivenza. 1 
loro che nel divino Poema trovano 
della forza pubblica e la gerarchia dei 
degli atti pel libero arbitrio, espressa h 
negative, delineata la forza morale de 
dell' intenzione', ne lo niega sapientissi 
rale di quegli atti umani i quali scopj 
Parini, dal cupo ove gli affetti han re^ 
studiandolo filologicamente, si potesse 
scere la lingua forense, oggi tanto oscu 
a ragione si può salutare l'Allighieri sì 
Ma non crede che sempre mettesse qi 
rio ingegno sul retto sentiero nella cor 
fica del giure penale. A' tempi di Dan 
naie ritenevasi come un atto di forza, 
santa attuazione del Diritto: sua guid 
sogno degli imperanti; sua misura nel 
cotesto bisogno e cotesta misura noi 
parziale ragione, ma dalle ispirazion 
spinto. Onde anche la sua mente era 
r universale errore (***). Non per que 



(*) Concetto di morale giustìzia nel poema di 
concetto di Dante, Nuovi Studi, pag., 1-26, e pag 
suo commento, al C, XI dell' Inferno il discorso Dott 

(**) Accenni alle scìen-^c penali della Divina 
Dante e il suo secolo, pubblicato in Firenze del 1861 

(***) Col rispetto specialmente dovuto a penalist 
che parmi non siasi accorto quanto lume, a schiarir 
Dante nel Poema, poteva venire da un accurato stu 
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a conoscere alcune verità del diritto 
ci è ramo di scienza o d' arte in cui 
il pensiero, e non ne divinasse molti 
cita r anatema contro V aberrazione 
lesta teoria orientale della corruzione 
Ite proclamata nel sublima episodio 
te Ugolino, in cui protesta contro la 
)lare i figli innocenti nella colpa del 
la l'emancipazione del suo intelletto 
5ola che niuno osava in quegli oscu- 
;nare. 

lettere sotto occhio ai giovani quasi 
e teorie di Dante, riescono per effetto 
?, mi valgo del Ferzazzi, correggendo, 
il mio intento. 

nzialmente la riparazione di un do* 
ibuzione del male per male , il risar- 
sociale , cagionato dall* azione crimi- 
:etto il timore o l'esempio, onde altri 
altrui commesso , e peggio: /«/., i, 
)ne di essere sta nella violazione del 
io fui ribellante alla sua legge: Inf.^ 
plicazione dev essere impreteribile, né 
v^entuali successi. Oltre della sua cer- 
ella tutela giuridica esige per logiqa 
redimibile, 

gni speran^jfa^ voi che entrate, 

In/., Ili, 9: 

^pere Minori Dante non ci si presenta nella 
solo che dalla Monarchia e dalle Epistole ho 

-PA, GiUDTCE, Legge, Libero Arbitrio, ognuno 
accorgersi che qui i giudizi dell'illustre uomo 

utto conformi alla verità. 
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Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa, ma di minor 



La società vuol che il debito si pagi 
Pianto giusto debbo venir dirietro a' da 
Il principio vero, sul quale deve sorgere 
proporzionare la pena al delitto, è specu 
non istintivo ed empirico. Non si pò 
una norma si giusta alla quantità delle j 
si, ove si trascurasse del tutto di ten^ 
quantità del male, che si racchiude nel 
lo che Dante accenna come necessario a 

Purché sia colpa e duol d' una mis 

Purg., X 

• Il martirio debb' essere al furor dolor ci 
^5' I S^SS^ commensurati col merto (P 
munerare altrettanto del merto: Par.^ X5 
il Petrarca cantava che debbe: Gir del j 
peccato. La pena se alla colpa si misure 
si giustamente morse : Par.^ vii, 40. — 
mini suoi., dovrebbe soddisfare, obediem 
subbidiendo intese ir suso: Par,^ vn, 97 
Le circostanze, che accompagnano '. 
crescere e diminuire Y imputabilità. Chi 
sangue e nelV avere del prossimo ( /«/., 
pena, la cui gravità deve proporzionar5 
colpa {ivi n5-i38): più grave, se alla vie 
la frode (/w/., xi, 22-39; S"^'^^'-) xxv, 25-3 
nera la colpa, quando il delinquente, gh 



n Cf. Par.y III, 72. 
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le altrui (Purg,^ xvii, 122), cioè se 
ì tutto adopera a provveduto fine 
ttando a nuocere e tempo e luogo; 
tri è spinto dall'ira o dallo sdegno 
. E la ragione è manifesta, perchè 
dell'ira cieca e folle non ha tempo 

forze , né a vedere lo stato delle 
•e i suoi doveri , giacché da un 
dire di Seneca, cómmota semel et 
^it a quo impellitur, 

cui non isplende ancora la luce di' 
bile ; 

facea 1' età novella, 

/w/., xxxiir, 88. 

oran![a d^ etade, lievemente merita 
), che in lui la parte razionale non 
me discernere: Co«v., iv, 24. Cosi 
•a chiunque ha torta la mente , e 
secondo di/etto di corpo può esser 
er r alterazione delcerebrot Conv.^ 
ico poi acquistasi pel mal uso che 
iuta: /«/, I, 97; V, 55. — Di qui '.la 
ìstengano minor peniten:[a , e per- 
lipartiti^ e perchè men crucciata 
\elli : Inf.^ xi, 87. 

jndono imputabili anche coloro che 
rale alla colpa (/«/"., xxx, 40), non 
idolente (/«/., xxiii, 115 ; xxvii, 116; 
e inducendo a delinquere coi mai 
gi pungelli: Inf,^ xxviii, 135, 138; 

onfa la libertà, secondo la sentenza 
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di Montesquieu; quando le leggi traggono ciascui 
dalla peculiar natura del delitto. Il più grande degl' 
dice G. Sozzi, nel poema più sublime che vanti 1 
fantasia, volle tornata in onore questa dottrina , 
mente nel G. VII. del Paradiso: 

Di tutte queste cose s' avvantaggia 
L' umana creatura: e, s' una manca, 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranc 
E falla dissimile al sommo Bene^ 
Perchè dal lume suo poco s'imbianca. 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar, con giuste pene^ 

Pur.^ VII, '^6, 

Egli vuole osservato il contrapasso (Inf.^ xxvii 
, patire cioè commisurato al precedente operare (. 
70), massime nelle azioni ingiuriose. Questa legg 
serva in pressoché tutti i supplizi per lui immagi 
Le colpa commisa non vuol esser solo gimdi 
condo la materia, ma secondo la mente del legisl 
disubbidire su un punto, che non esiga violenza 
bidire, aggrava la colpa: 

.... non il gustar del legno 
Fu per se la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno^ 

Par.^ XXVI, 

Il mondo vuol dar colpa all'oppresso, ma la pen 
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tro mondo, Pi 
la penitenza, 
tra colpa e pe 

V. Pena . - 
r Angelo del i 
in tal ministro 
discreta indulg 
121-129. — Disp 
richiede nel p( 

90, 2). 

II. In sen: 

Penna. — I. In g 

to morale. 

II. Spesso 
sollevarsi a pi 
105); onde l'An 
o cosa si mi le j i 

III. La pen 
Nidob., il Veli 
il Giuliani ed 
ed altri leggon 
stanziale); Pur 
- Neir In/., y 
« Dice la caus 
na. Esperto < 
rale , avrà ossi 
della brina si 
stoppie da uns 
suir astuccio d 
lui, e con que 



(*) • Ingegnoso i! 
messa in mano alla b 
(Lett. al Pievano Cai 
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u quella figura, a significare che quei 
li al sopravvenire del sole si sfanno , 
snna poco dura la tempra. Quello che 
o scriver la brina sopra la terra o al- 
ia vera, e perciò né poetica. » 

Par., XXXII, 80, significa: ai bambini 
il cielo (e penne per volo, /v/, xxxin, 
Jtar virtù, forza, alle ali innocenti col 
sione; mentre il Daniello, che, solo 
legge le innocenti penne, ne cava un 
aschili penne ^ Inf.^ xx, 45, molti in- 

il Blanc, appellandosi al Purg.^i^ 42, 



di pennello, Purg,^ xii, 64, pittore 
ti pennelli del Purg.^ xxix, 75, sono 
chi spiega linee tratte a pennello, chi 
distese. Tra questi secondi ci ha il 
Perticari, il Betti (*), già, a dir vero. 
Ilo. Il Del Furia, sin dal 1826, di que- 
:o, come notò il Terrazzi , fece sog- 
lezione all' Accademia della Crusca, 
stazione, non nuova, data dal Monti 
na la definizione , che già ne aveva 
sette fiammelle dei sette candelabri si 
lor via, e precedendo, come duci, i 
incoronati, di che innanzi si parla, 
asciano dopo se tinto l'aere di lumi- 
>migliano a tratti pennelli. Ora, in un 
5Ì succedon per ordine le idee di pit- 
snnelli, di liste, di luce; idee che tutte 
ne tra loro, come potrà dirsi , che i 

empi del Sacchetti e dell* Ariosto, allegati dal 
.roce pennello per banderuola, ne aggiunge due 
1 Berni. 
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tratti pennelli altra cosa siano che i pennelli de' pittori, 
condotti da loro in tavole , in tele , ed in pareti, che 
lascian su queste il colore, come le fiammelle lasciavano 
dietro a se luminose striscie nell'aria ? E pennelli tratti è 
modo che questo senso conferma. Un tratto di pennello^ 
il tratteggiare^ e simiglianti, sono voci e maniere proprie 
^ della pittura , alle quali dà origine il verbo trarre. 

Nel 1852 r Arcangeli si fece di nuovo nella detta Ac- 
cademia a difendere i tratti pennelli nel senso propugnata 
dall'Accademico Del Furia; e oltre agli argomenti già re- 
cati dal predecessore , aggiunse 1' autorità di T. Tasso , 
le intese nel modo istesso quel passo, quando nel C, 
III della Gerusalemme, descrivendo il raggio di luce 
scendendo dal cielo illumina la spoglia di Sveno, as- 
iglia quel raggio ad un tratto di pennello. Il Gentili, 
otando quel passo, riporta quello di Dante, e spiega 
VWfureo tratto per aurea linea., la quale non è che un 
t»tto o flusso del punto. A tale spiegazione si associa 
he il Blanc. Tutto questo per erudizione. Però chi badi 
voce stendali del v. 79, non avrà difficoltà di accettare 
nche la spiegazione del Daniello, propugnata dal Monti. 
Tommaseo sta colla Crusca: il Giuliani scrive in margi- 
ne: stese bandiere. Ma anche Pier di Dante (nessuno il citò 
in tanto ardor di lotta) scrive : septem listae et stendalia. 

Pennino. — Circa al luogo dell' /«/*., xx, 64-66, vivissima è 
la lotta, resa piti acre dalla differente lezione, che incon- 
triamo nei testi. La Crusca, Guinifor te e il Daniello e 
altri, leggono così : 

Per mille fonti, credo, e più, si bagna 
Tra Garda e Valcamonica e Apennino 
^ Deir acqua, che nel detto lago stagna. 

In tal caso, come osserva il Blanc, la sola costruzione 
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Y 

possibile è di. prender 

della proposizione e des 

bagna fra Garda, Valcai 

di innumerevoli fonti, e 

chiosatori moderni opp< 

go di Ga 

:uttavolta 

li determii 

5ltà di dir 

dìo e Gui 

che il Pc 

e spiegazi( 

:he pur le^ 

'orma, e s 

:he anche 

na così; il 

e Apenni 

Idina, che 

wmo, face: 

ione; ma ( 

^ionevole. 

Fior., il Fc 

[ani) adott; 



r giunta, pei 
fatto gratuit 
imaseo non r 
^na è impers 
nnino, leggg 

)rno a lui pa 
cavalieri. 
e Niente più 
lei Iago; ad 
o dunque è 
agna nel lag 
/eiluti de' i 
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posta dal Vellutello, levando la e, e che ha 1' appoggio 
d*un gran numero di Codici. Perciò la costruzione e il 
senso sarebbero : Pennino, cioè quel tratto di Alpi Pen- 
nine, che è tra Garda e*Valcamonica, da mille (io credoj 
e anche più fonti è bagnato di quelle acque , che scen- 
dendo poi vanno a stagnare nel detto lago , a formare 
il Benaco. Cosi il Poeta, non pago di averci detto la si- 
tuazione ed il nome del lago, vuole aggiungere l'origine, 
e in sostanza dice che si forma de' molti fonti che da 
•Garda a Valcamonica bagnava il Pennino. 

Noto altra cosa. Nell'esemplare della Commedia an- 
notato di sua mano dal Giuliani (ho già detto che nella 
sua ediz. legge Pennino)^ veggo che Pennino e sottoli- 
neato, e subito di fianco scrisse cosi : « il cammino, Vit. 
N., 9. » Ora, nel citato capitolo della Vita Nuova leggesi 
questo passo, al quale senza dubbio si richiamava l'illu- 
stre dantista: — « Egli {amore in forma di pellegrino) 
mi parea sbigottito, e guardava la terra, salvo che talo- 
ra mi parca che li suoi occhi si volgessero ad uno fiume 
"bello, corrente e chiarissimo, il quale sen già lungo que- 
sto cammino là ove io era. > Da ciò si fa manifesto, che 
-ci fu momento che il Giuliani sospettò che in luogo di 
Pennino si dovesse leggere 2*/ cammino,, e ognuno vede 
quanto chiara ne risulterebbe la spiegazione. Però, aven- 
do seguito nella sua ediz. la lez., eh' è oramai comune, è 
duopo conchiudere che non abbia trovato nei Codici ra- 
gione sufficiente per proporre la nuova. 

Finalmente (avverte il Ferrazzi, e lo riporta anche il 
Camerini), il Kanxiler propone si legga non Val Camo- 
nicd-, ma Val di cMonica (*), paesello bresciano di fronte 
a Garda. Egli crede che il Poeta abbia indicato il lago 
per le sue tre intime valli, cioè di Riva o Nago , di Salò 



(*) Anche il Belviglieri legge Val di Monica; e Val di Monica è pure 
nel commento del Castelvetro e nel testo da lui seguito . 
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e di Garda, le quali rispondono ai tre punti romani di 
delimitazione, dov'erano le statue o i delubri delle tre 
divinità capitoline. Checché ne sia dell' opinione del 
Kandler, a me giova notare che tale lezione non ha si- 
nora, eh' io sappia, il suffragio di nessun codice , e che, 
in qualunque modo, tale proposta o congettura non è 
altrimenti del Kandler e del Belviglieri, sibbene del Vel- 
lutello. 

Pennuto. — I. Coperto, fornito di penne, /n/., xiii, 14; Purg.y 
XXIX, 94; Par.^ XV, 81. 

II. Senso distinto dal prenotato ha il passo del Pwr^.^ 
xxxii, 126. 

III. Nel senso opposto di novello, onde significa adul- 
to, Purg.^ XXXI, 62. A quésto luogo dà luce (e alla sua 
volta ne riceve) un tratto dell' Epist. vi, 5: « Quantum 
in noctis tenebris malesanae mentis pedes oberrent ante 
oculos pennatorum, nec ptrpenditis nec figuratis ignari. 
Vident namque vos pennati et immaculati in via , quasi 
stantes in limine carceris ecc. » E il Giuliani saviamente 
interpreta: Gli uomini maturi di senno^ o i savi attempati^ 
qui ci si fanno intendere sotto il nome di pennuti .^ come al- 
trove^ Purg.^ XXXI, 61. 

Pensare. — J. In genere, riflettere, /n/., 1, 112 ('); 11, 41; v, in; 
vili, 94; X, 1113; Conv.^ II, 8, e spesso, 

II. In particolare, credere, esser d' opinione, /w/., xii, 
41; XVI, 107; XXVII, 133; xxxiii^ 59; Par.., 11, 58. 

III. Immaginare, Inf.., xxii, J08. 

IV. Comprendere, Purg., iv, 6y, 

V. Senso alquanto distinto dal già notato nel n. 1, 
paionmi avere i luoghi seguenti , quasi, pensare a: Inf.^ 



(*) Su questo penso e discerno V. Discernere, n. II. 
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il, 17; XII, 31; XXIX, 8; xxxiii, 41', xxxiv, 92 ; Puf^g^ n, 
II (*); x, 110; Par,, IX, 43. 

VI. In senso att. : pensar forti 
fantasie, Purg.,, xxix, 42. 

VII. Pensare a . . , Inf., xi, 15 
XXI 1, 137. 

Vili, Pensare di ... , Vit. N., 
re di questa gentilissima; e pensando 

IX. Pensarsi, immaginarsi. In/. 

X. Sost., il pensiero, Purg., xx^ 



Pensiere e Pensiero. (") — I. Mente 
pensare f"), Inf., 1, 6; v, 113; xiii, 
xxiii, 5; xxix, 23 {*"**); xxxiii, 16; F 
II. Alcune locuzioni. Adunar va 



{*} La Crusca legge: pensa suo cammino'., r 

<••) E Vit. A. , 15, un forte pensamento y un 
ve. — Gravi pensieri, riflettenti cose di molta 

e**) Nel Conv., n, 8: « il pensiero è propria 
le bestie non pensano , che non l'hanno. » E pc 
pensiero e non anima, di quello che salia a ved 
speziai pensiero a quell'atto. L' anima s'intendi 
consentimento. » 

{***') Pensieri monchi. Il Bianchi a q. 1.: e 
nione resta monca, quando viene il fatto a sme 

(*****) Il Giuliani {Metodo ecc., pag. 173), ( 
In/,, (si volse indietro ecc.) scrive.* « L'animo si 
una cosa, quando riflette col pensiero ad essa, 
airintelletto. Imperciocché il pensare della mei 
sopra se stessa: sé in sé rigira: Purg., xxv, 98 
dirizza il pensiero fu già a lei offerto da alcuna 
pensiero ad una cosa già passata, ciò fa come r 
lighieri, pregando il suo maestro, che riducesse 
innanzi gli aveva notato, gliel dice con queste p 
dietro ti rivolvi: Inf., xi, 94. » — E cosi dalla 1 
capisce meglio percliè la memoria è detta // libro 
Par., XXIII, 54» Veggasi Frangere, nel N.B. 

PoLETTo - Dizionario ecc, VoL V 
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na cosa, /«/■., vii, 52 (vani pensieri^ Purg., 
vensiero^ Vii. M, 13 nel son,) — oAvere 
cosa, Par.^ xxviii, 6. — Dire nel pensiero^ 
r., XXXI, 106. — Distendere il pensiero a 
'., ni ,11. — Mettersi nel pensiero^ aver 
i\V intelletto, Par.^ vii, 21. — E il pensie- 
ro dair uomo, Purg.^ xviii, 141. — Pande- 
far palese, Par., xv, 63. — Un pensiero 
Uro e un pensiero rampolla sovra pen- 
1, io; Purg.^ V, i6. V. Scoppiare. — Nel- 
ove si chiarisce pensamento e pensiero, 
ilore): « M* incominciarono molti e diver- 
combattere, ed a tentare ciascuno quasi 
ì: tra' quali p'ensamenti quattro m' ingom- 
iposo della vita .' . . Dissi allora questo 



ei pensier parlan d' amore ecc. > 

atie scemi., umiliati, abbattuti, Purg., xii, 
^0 deir apparen:^a trasporta gli uomini, 
azione che alcuni si danno per compari- 
>a, o per ottenere una gloria immaginata» 

ro vince la facoltà della parola, « massi- 
e il pensiero nasce d'Amore, perchè quivi 
iamente più che altrove s* ingegna, > 
oò stende più a fondo i termini dell* in- 
a chiarito il luogo del Par., xxxiii, io5, 
^. Ingegno, Intelletto e Parlare. 
L sono i luoghi nelle Opere di Dante, don- 
letrare del pensiero d' un' anima entro il 
etto d* un' altra; potenti i tocchi del Poe- 
di vivezza mano mano che il Poeta più 
uce che tutto vede. Virgilio indovina il 
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dubbio di Dante laddove 
r abisso, e questi esclami 

Ahi quanto cauti 
Presso a color, 
Ma per entro i 



E Dante in altro luogo, 
tace^ Inf.y xix, 39. E Vii 

soddisfatto s 
E al desio ancor 



Ma con più forza altrov( 

S* io fossi 
L' immagine d 
Più tosto a m 

Per mo' venieno i 
Con simile att 
Si che d' entri 



E questo rammenta quel 

Beato spirto, dissi 
Ch'io possa in 

Degli Angeli, Vulg, El, 
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riosas eorum conceptiones habent promptissimam atque 
inefFabilem sufficientiam intellectus (qua vel alter alteri 
totaliter innotescit per se, vel saltem per illud fulgentissimum 
Speculum, in quo cuncti repraesentantur pulcherrimi, atque 
avidissime speculantur). » E di qui hanno più larga com- 
prensione le parole di Gacciaguida a Dante (e quelle, che 
seguono appresso, di Dante a Gacciaguida): 

Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio. . . . 

Tu credi che a me tuo pensier mei 

Da quel eh' è Primo, così come raia 
Deirun, se si conosce, il cinque e il sei. 

E però eh** io mi sia, e per eh* io paia 
Più gaudioso a te. non mi dimandi, 
Ghe alcun altro in questa turba gaia. 

Tu credi il vero, che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello Speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi, {*) 

Par, XV, 49 e segg. 



(*) E questa affermazione è avvalorata dall* altra di S. Tommaso .* 

Cosi com' io del suo raggio m* accendo, 
Sì, riguardando nella luce eterna. 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo, 

Pa r.f XI, 19-21. 
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Ed ecco più luminose perciò 
Luce di Folchetto ('), e più eh 
r intiiarsi^ V immiarsi^ Par,^ix^ 
sarebbero ancora , ma può basi 
ragione delle parole della Sommi 
cuori Dio solo li conosce ; ma e 
to è ad essi rivelato o per la v 
menti, E sant'Agostino (Conf.^ 
io in te^ e tu in me^ ma entrari 
sopra delle menti nostre^ immi 

Pentagono. — Figura geometrica, 
Conv.^ IV, 7: « La figura dello ( 
Triangolo, e lo pentagono sta 
Levando T ultimo canto del 
drangolo. » 

Pentesileà. — Regina delle Amaz2 
Priamo negli ultimi anni dell' a 
tè colle sue compagne contro i 
mani di Achille , il quale spogl 
trofeo le armi, fu colpito dalla b 



(*) Dove il Poeta dice {vv. 73-75): 

Dio vede tutto, e tuo veder s 
Disg'io, beato spirto, si ( 
Voglia di me a te puote > 

fa ricliiarao all'altro luogo (V. Fuio), dove 
^ie pie^ dichiara .• 

Voi vigilate nell' eterno die, 
Sì che notte ne sonno a ^ 
Passo, che faccia il secol 



<**) V. Dio, n. III. Cf. Par., vm, 85-91 
("*) Dilla cognizione della coscienza altr 
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i morte. È posta nel Limbo fra gli illustri 
:à, /«/*., IV, 124. 

Pentirsi. — Il pentimento ottiene da Dio il 
e colpe, Purg.^ v, 55. — Deve essere propor- 
gravità della colpa, Purg.^ xxx, 108 (cf. Par.^ 
l necessario per precetto divino, iVi, 142-145. 
e continuare nel peccato , è contraddizione, 
L20. — Anchs la vergogna della colpa puòes- 
i pentimento, e il pentimento produce proposito 
one, Epist. viii, 9. — Bella la parola del Purg.^ 

scorge che ottimo indicio di ottener penti- 
ice si è il perdonare al prossimo le ricevute 
ido la parola insegnataci da Cristo (Gf. /vf, 
- Il pentimento de dannati è senza prò , Inf.^ 
20 (cf. jV/, 111, 9). — Senza il pentimento non 
la colpa, /«/"., XIV, 138; Purg.^ xvii, 122; xxii, 
XXXI, 85 (cf. iVf, 83, ove al pentimento è con- 
•nfessione). — Anche in sugli estremi di vita 
r grazia di Dio, il pentimento; però tale in- 
è senza colpa , né deve però essere senza 
, in, 137 esegg.', iv, 127-135^ v, 53-56; xr, 127-129; 

XXIII, 76-90. — Le disgrazie dovrebbero es- 
di pentimento del male commesso, Par.^ ix, 
li in vita resiste a tante chiamate della Gra- 
jì ravvegga, Dio, alle volte, non concede che 
punto di morte, Epist. vi, 2. — I Beati non 
itimento delle colpe da loro commesse, Par., 
Lete. 

. V. Taddeo. 

Dndo il mio intento raccolgo alcune delle cose 

giona 1' Angelico, Somm,, i, 36, 3; 39, 8; 45, 6. 
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più notabili. — Nel luogo dell' /w/., i, 126, resta dubbio 
se per me significhi per me^^o mio (eh' io preferirei , te- 
nendo conto del contesto), ovvero che 10 venera. — Ma 
certo il per me dell' 7«/., iv, 79, del / 
per noi del Purg.^ xv, 8 e xxv , no se 
unito al passivo, o dan luogo a forra 
proposizione attiva, intesi una voce e 
neir /w/., xxv, 84; xxiv, 26; Purg., 11 1 
Par. , xxxiir , 45. — Per me , in q 
XXI , 129. — Per padre.^ corae o qual 
Par., VITI, 8. (cf. iVf, v, 52 e Purg.^ i, 
gnif. strumentale, precedente ad infin 
cuzioni particolari equivalenti a che 
quanto facessi ecc.: — per ficcar lo vi 
li, per quanto ficcassi ecc.: — per pai 
per narrar^ Inf..^ xxvin, 3: — così 
Purg., xxv, 16, che ha^iscontro in alt 
che non ha interposizione d' altra par 
Ioga è la dizione elittica per dolor 
In/., xvni, 84. Ed anco con la prep. s 
ch'egli abbia., cioè per quanto abbia 
— Ed in significato analogo, Purg..^ \ 
XIV, 55; Par., x, 43- 

Perchè. — Del perchè del Purg. , x: 
n. III. 

Per FEDE. — Tale forma si può risolvere 
per mi lego a te con promessa, ti do 
nel Par,, 11, 43, vale tener come art 



{*) Cf, iw/,, IV, 64; vili, 121; XV, 15; XXXll, ] 

(**) Altra forma elittica: e Cesi questo razion 

vina^gra^iay surge ecc., cioè per la divina gra^ 

stia mercè, In/., 11, 91: e mercé di, Purg., vi, 

53; XXXII, 73. 



L. 
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Per poco. — Pare che tal forma significhi da poco tempo in 

qiia^ Inf.^ xvi, 71. — Per poco è che, poco ci manca ecc. , 

- E in senso di /acil mente^ di leggieri , 

e^è verità, in verità, /w/., xii, ni; Piirg,^ 



amiglia nobile di Firenze, e già estinta al 
a. Aveva dato il suo nome a una porta 
si chiamava Porta Peruf![a^ che si crede 
lorta presso la piazza, di S. Firenze: Par., 



genere, In/., i, 54; iii, 18; Purg., v, 100 ; 
ttere); Par., 11, 6, e spesso. 
aver la peggio in un conflitto, in una 
24; XXXI, 17. 

al giuoco, Purg.^ vi, 2. 
re inutilmente, Purg.^ xviii, 103; xxiii, 3. 
, nel senso di dannarsi, pMr^.,rii, 133. V, 



lei senso di rimettere il mal fatto : Dio è 
ier perdona, Purg.y in, 120. — Modo ac- 
er da Dio perdono è perdonare a chi 
^urg.^ V, 55 (cf. fv/, XI, 16-18).— Bell'esem- 
cristiano, e di amore agli offensori, Purg.^ 
n^ VI, 18). V. Fortezza, n, II. — È pre- 
i solo perdonare agli offensori , ma anco 
\, xni, 36. Gf. Purg., 11, 7. 
D, dirò così , sociale, Purg.^ xviii, 116 ; 

f., V , 103, vale dispensare , far grazia 
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Perdono. — I. Disperar perdono, Purg.^ i, 12. — Il rosso- 
re fa r uomo degno di perdono, perchè dimostra che la 
sua anima non è nel mal fare incallita, Purg,^ v, 2 1 (cf . 
Conv», IV, 19 e 25; /w/., xxx, 142). — Passo del perdono , 
V, Passo, n. IX. — Caldo appello di Dante a* suoi com- 
pagni esuli a dar perdono agli offensori , Epist. v , 5 
(leggasi a Fortezza il w. II). 

II. Perdoni chiama Dante le chiese^ i santuari , ov' è 
r indulgenza, Purg.^ xiii, 62. 

Perduto. — Principalmente rispetto ai dannati , /«/., iii, 3 ; 
IV, 41; xxvii, 128. 

Perfetto. — I. Ciascuna cosa è massimamente perfetta , 
quando tocca la sua virtù propria, Conv.^ iv, 16. — Il 
perfetto coli' imperfetto non si può congiungere, zVi, iv, 
13 (*). — Perfetto e nobile equivalgono , ivi , iv, 11. — 
Quanto una cosa è più perfetta più sente il bene e più 
il dolore, Iw/., vi, 107. — Vita perfetta , cioè illuminata 
di ogni soda virtù, Pàr.^ ni, 97. — Mente eh' è da sé per- 
fetta, Iddio, Par., viii, 101. — Per/etto vedere^ Par.^ v, 5, 
parrai spiegato, in certo modo, dal Pdr., xxix, 79. — Si 
noti tale aggettivo nel Par., xxxii, 83, congiunto a bat- 
tesimo. — Fuori di Dio nulla e' è di veramente perfetto, 
Pfcir., xxxin, 105 (cf. Vulg. El.y i, 4; Conv.^ i, 6). F. Per- 
FEZ[ONE. — Chi non è perfetto nelle virtù morali , inde- 
gnamente assume 1' ufficio della prelazione o della pre- 
dicazione, Purg.^ XVI, 99*, Par..^ xxix, 115-120 (cf. /n/., xix, 
2 ; Somm.^ Ili, 41, 3). 

II. Nel Par.^ vni, in (cf. Mow., i, 12; 11, 2), perfetti 
sembra participio da perficere^ 'cioè fatti perfetti.^ per- 
fezionati. 



(•) E ciò fa venire alla mente la parola di S. Paolo. 
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3gni perfezione è un raggio di Dio, som- 
fetto, Epist. X, 26. — È desiderio ine- 
ir uomo, Conv.^ in, 6. — Ogni cosa deside- 
ite la sua perfezione, 2V1, 15. — Essere in 

di perfezione, Epist. x, 27 (*), — Ogni cosa 
L perfezione, Conv., i, 1 (cf. Par.^ xxix, 45J. 

deir uomo è, che, spregiate le cose caduche, 
le, Quaest. Aq. et Terr.^ 22 (**). — In che 
rfezione, Conv.^ iv, 16. — Nella scienza, eh' è 
dell' anima umana , è riposta Y umana feli- 

1. — Perfezione umana, V. Uomo. — L'ul- 
le d' ogni cosa sta nella consecuzione del 
fatta, Par,^ i, 104 e segg. (cf. Somm., x, 103, 
I II, 184, i). — La perfezione si può consi- 
o a noi stessi , e rispetto agli altri , Conv., 
lier la perfezione ad una cosa, Conv.^ 14, 13. 

a delle torri di Troia ; onde Troia fu de- 
rgamo. Il nostro Autore nelF Epist, vi , 4, 
entini: « Videbitis aedificia vestra non ne- 
mter instructa, sed delitiis inconsulte muta- 
Pergama rediviva non cingunt, tam ariete 
quam igne cremari. » — Neil* Epist. vii, 6, 
'emona^ di Brescia^ di T^avia^ soggiunge: 
Pergami: lo reputo un errore dei copisti non 
;)ure dal Giuliani , in cambio di Bergami. 

no dei sette sapienti, Convj^ 111, 11. 

i gradi di perfezione (cf. Degno e Dignità) V. Inegua- 

:essità di fuggire dalla selva selvaggìa\ di qui Tumile 
a a Beatrice, Purg., xxxi, 32 (V. Pomo,: cf. Somm.y. 

nella sua sostanza, il concetto del Par., xv, 109-nr. V. 
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(**) Nella Genes,, m, 7: Fecérunt sibi peri^^omata. 
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Pericolo. {*) — Trarre alcuno di pericolo, Inf., viii 
Per cento, per mille pericoli giungere alla meta, a 
di un' impresa, /w/., xxvt, 112. — Neil* indugio g 
e* è pericolo, /w/., xxviii, 97-99 (cf. Somm.^ i 11. 
Fuggir pericolo Par.^ iv, loi. — Un temuto peric 
te paura, Purg.^ xiv, 69 f V, Paura). 

Perillo. — Autore del bue di rame, entro al qua 
ride, tiranno di Girgenti, torturava le sue vitti 
provare se V opera d' arte rispondesse ali* inteni 
fu fatta, il tiranno vi fece rinchiudere per prin 
lo: /w/"., xxvii, 8. V. Bue Ciciliano. 

Perizoma. — Voce greca; propriamente il grembiule ( 
te se ne vale a signilfìcare le rocce, che a forma ( 
pozzo coprono il corpo dei giganti dalla cintoli 
/w/., xxxi, 61. 

Peripatetici. — Ricordati, Conv.^ ni, 14» — Perchè 
nominati i seguaci di Aristotele, m, iv, 6. — La 
losofia era dottrina universale ai tempi di Dante 
Cattolico). — Loro opinione intorno alla Feli( 
IV, 22. — Che pensassero sulla cagione della gen 
sostanziale, ivi^ 1 1 , 14. 

Permanere. — Voce lat., rimanere , restare , nel ir 
stato, Par., 11, ^6\ xxvn, 31. 

Permotore. — Cosi legge la Nidob.y in luogo di pr 
Par.^ I, 116; e, checché ne dica il Blanc, /?^rmo/o; 
mai accettato da tutte le edizioni. 
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— Della linea perpendicolare, F. Geo- 



Lat. persegui. I. Proseguire , continuare, 

litare, pMr^., xxii, 83 (perseguette^ sulVansL- 
?, /^2/*., XXV, 40; Pjr., ix, 24)- 

E necessaria la perseveranza per raffermar- 
4rg.^ V, 14 ( V. Grazia, A^ n. I); xvi, 77; il 
uogo è bellamente confermato e illustrato 
il Conv.^ IV, 21: « Se questo (cioè /* appeti- 
ti. Purg.^ XVII, 95, e segg.) non è bene culto e 
to per buona consuetudine, poco vale la se- 
o sarebbe non essere seminato (*). E però 
ino, e ancora Aristotele, che Tuomo s'ausi 
rifrenare le sue passioni, acciocché questo 
è, per buona consuetudine induri, e rifer- 
rettitudine, sicché possa fruttificare, e del 
re la dolcezza della umana felicità. » — E 
untamente alle parole di Virgilio al nostro 
IV, 85 e segg..^ e si capirà ancor meglio 
i si formi r abito ; al che accenna pure il 
5o. Cf. 5owm., II II, 128; 137, 1, 2; 138^ I, 2. 

ani, ricordati. Par., xix, 112; Mon.^ ir, 9. — 
ricorda Ciro, Serse e Dario, Mow., 11, 9. 

latino, scrittore di satire, nato a Volterra 
j. Cristo. Rigido seguace degli stoici, menò 
(ile, e morì a 28 anni sotto Nerone. Nelle 
i sei , precedute da un prologo (") , e in 



lanno schiarimento e conferma le parole di Beatrice 
;,, XXX, 109-120. 
: dal Monti. 
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tutte non sorpassano i secento versi ) si 
dente amico della virtù e della semplicità ant 
ha nobile e vigoroso, alle volte forse oscuro 
troppo conciso, e perchè non bene s' intende 
sioni a persone a lui contemporanee. L posto 
' Purg.^ XXII, 100. 

Perso. — Che sorta di colore sia propriamente il 
Dante nomina (cf. /w/., v, 8g, aer perso: — vu 
buia molto più che persa: — Purg.^ ix, 97: gì 
più che perso)^ forse dai chiosatori non si capi 
per buona ventura Dante stesso cel definisce, le 
gando quel verso d'una sua canzone, 

Dunque verrà come dal nero il perse 

scrive: « il perso è un colore misto di purpw 
ro^ ma vince il nero » Conv,^ iv, 20. Dunque 
purpureo cupo, pendente al nero ("). — Gir 
del Par.^ in, 12, le opinioni variano; i più prei 
(Pier di Dante, il Vellutello, il Daniello, il 
Bianchi, il Fraticelli, il LubinJ nel senso di 
vista\ altri (il Volpi e il Venturi) lo prendono 
ficato di oscuro-^ non mette però conto di farn 
dacché sia neir una che nell* altra interpetrazii 
risulta identico. 

Persona. — A. L La persona umana, alcuno, In 

109, e 132, e spesso. — Ogni persona^ tutti, Inj 

li. Per Uomo, /«/., viii, 46; Par., vi, 135. 

III. 11 corpo, le sembianze, /«/*., v, 101; x 

72; xxxi, 43; Purg.^ Il, 110, e altrove. 



(*) 11 TCépXO? de' Greci sarebbe un azzurro cupo pend 
il pers de' Francesi indica un colore tra il verde e V azzurro 
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IV. Cosa cara all' anima conoscere persone illustri e 
stimabili, /w/., iv, 120; xv, 30 e segg.; xvi, 46 e segg.-j 
Purg.y VII, 48; XXVI, 94-105 (cf. IVI, XXI, loo e segg.\ xxiv, 
49 e segg.\ Conv.^ in, 15; iv, 7). — Se sien famose, anche 
se forestiere, si possono conoscere o al fatto o al nome. 



Tiw/* Wllt 'Tv* 



ignif. teologico, le Persone della SS. Trinità, 
f; XXXI, 81; Par., vii, 32; xxiv, 139; Conv.^ 11, 
•ì ^ 3i 3; 29, 3; 39, i; 40, I. 

I. Nel Conv. , 11, 7: € In ciascuna maniera di 
licitore massimamente dee intendere alla per- 
ò all'abbellire dell'udienza, siccome quella 
)io di tutte le altre persuasioni, come li ret- 
e potentissima persuasione è, a rendere Tudi - 
, promettere di dire nuove e grandiose cose. » 
ja il principio del G. Il del Paradiso^ e si 
D la ragione di promettere tanta novità, 
asioni in Filosofia: sono il viso della sapien- 

Conv.^ Ili, 15. 

intica Perusia^ città dell' Etruria, ora capita- 
la. Dante ricorda l'assedio onde la cinse Ot- 
•o Lucio Antonio fratello di Marco Antonio, 
. — E la nomina a proposito di Assisi Par.^ 
la ricorda anche nella Vulg, El.^ i, 13. 

F. Pera. 

D' una pena , d' un tormento , vale orribile, 
. ^"/i V, 93. 

iw/., XXV, yy.^ immagine perversa vale snatu- 
r, storpiata. — A ciò, moralmente, potrebbe 
arola di S. Agostino, che Dante cita, a prò- 
erpretazione fedede al testo: Mon^, iii, 4: de^ 
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monstrandum est^ ut consuetudine deviando 
sversum aut perversum ire quis cogatur, 

III. Nel signif. mor., malvagio Par., x3 

IV. Come sost., e quasi per antonomas 
Par,^ XXVII, 26. 

Pesare. — Dal lat. pensare, I. Att., Pjr., ix, 
II. In senso di essere arduo, difficile, / 
quanto sia difficile cosa concertare ed avei 
riguadagnare la patria perduta. 

III. Per estens., mi pesa^ mi è grave, dis] 
VI, 59^ 2t"i> 51- 

Pescare. — Trescare per lo vero,, ricercare , 
vero, andare in traccia del vero, Par.^ xiii, 
rammentare il venari , che nello stesso 
nella Monarchia e nella Volgare Eloquen 

Peschiera. — Fortezza situata alla riva m 
lago di Garda , là donde esce il Mincio 
leva chiaramente, che la storia di Peschieri 
za, si confonde con quella di Verona, qua 

bello e forte arnese, 
Da fronteggiar Bresciani e Bergama 

Inf., X 

Pesci ('*). — Segno dello Zodiaco, /n/., xi, 11; 



(•) < Ad bene venandum veritaiem quaesiti, scire op 
li, 8. — • Oportet liane veritatem venantes, ex iìs , ex 
manat auctoritatis , investigando procedere » Mon., ni, 
rem vewenittr loquelam, » Vulg. El.y i, 11: e ivt\ 14: « It 
nemut »: — e ivi y 16: « Venati saltus et pascua s 
Caccia. 

(**) Nel senso proprio, dan luogo a una leggiadra si 
V, 100. 
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o pure indicati sotto il nome di Celeste Lasca., V. 

— Se si debba intendere la costellazione de Pesci 
irg.^ IX, 5, V. Concubina. 

. Noto il signif. mor., gravità \ importanza, Pdr., 

L'oppressione politica, /w/!, vi, 71. 

— Sospeso, pendente, penzolone, 7»/., xxviii, 122 (**). 
V. Peccato, nel NB. . 

— Non è diminutivo, ma sinonimo di pietra (sul- 
si , come a dire , di calce e calcina). Secondo il 
li indica la grana più o meno fine o concreta dei- 
re: Purg.y IX, 98. V. PURETTO. 

jo (Pietro). — Altri leggono Pettinaio e Petti- 
Ghi lo fa fiorentino, chi sanese; santo eremita del 
dine di S. Francesco, che visse a Siena , ove morì 
(9 ("*). La sanese Sapia, che parla con Dante nella 
2 ov* è punita 1' invidia, attribuisce alle preghiere 
ro la grazia di andar sì tosto al Purgatorio a scon- 
ì sue colpe, Purg., xiii, 128. 

I. Per estens., il cuore, 1' anima, Purg..^ i, i8', xv^ 



ÌPAVE e Gravità. 

, XII ; E preso per li Grandi pesolone. 

fommasi, nella sua Storia di Siena, scrive ; « 11 beato Pietro 
da europi , villa nella provincia del Chianti nel contado di 
na sette miglia dalla città. Fu del terz* ordine di S. Francesco, 
ino 1328 il senato di Siena deliberò dovere ogni anno in per- 
rsi in San Francesco a celebrar la festa del beato Pier Pettinaio, 
ardinazioni intermessa.. » 
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54 ; XXIV, 153 , e altrove. — Aprire il petto alla verità , 
Purg.^ XXV, Gj. 

II. In senso di persona è quello del Purs.. u 80, 
santo petto j diQXXo di Cai 

Pia (la). — Della nobile 
scrive il Blanc , moglie 
sanese, che, o per sosp 
altra donna, la fece me 
Purg., V, 133. — C'è 
Repetti) che la Pia fos 
stelloni, spossatasi quin* 
rimasta vedova, sposò T 
signore di Castello del 
che la Pia , prima del 
tro marito, deve risulta 
chi altr. 136 legge disp^ 
che la Pia abbia avute 
tiene che la vera lezioi 
Poggiali), parimenti di 
Pia ebbe due mariti. — 
della donna, non ci si 
rezza; chi la dice colpe^ 
come di lei amante ; e 
tengono rea. Il Postili, 
la morte della Pia fu e 
fuit Pia^ nobilis domin 
nobilis Nelli [de Petrc 
quae cum staret ad j 
eius misit unum famul 
proiecit deorsum propte 



(*) L' Angelico, Somm.y 1 12 
come difesa del cuore. 

{**) La Pia morì del 12 Q5. 

PoLETTo - Dizionario ecc. Vot 
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et ex hoc ortmn est magnum odium inter illas domos. 

Girolamo Gigli e il Tom masi (Storia di Siena) chiamano 

innocente di ogni colpa la Pia, e affermano bestiale il 

marito. In ogni modo, è difficile cavarne il vero. Non 

vale poi nulla affatto, criticamente, l' induzione del Bocci, 

che scrive, in difesa della Pia: « Dante ce la presenta 

-' " - ^" onda e cara sopra ogni credere (che Dan- 

juesto noi so^ ma tiriamo via)^ e fa suppor- 

) la ritenesse per innocente, avendola po- 

jcondo regno, e non fra gli incontinenti 

È vero che la Pia è posta qui, e France- 

ha considerato il Bocci V intimo valore e 

s dei versi di questo medesimo Canto ? 

no già tutti per forza morti, 
'ccatori infino air ultim' ora: 
i lume del ciel ne fece accorti, " 

entendo e perdonando^ fuora 
ita uscimmo a Dio pacificati tee, 

vv.j 52-56. 

fosse stata veramente rea, pentendo e per- 
vrebbe potuto del pari salvarsi ? L* oppo- 
a che insegna ? insegna solo che non ebbe 
a pentire e a perdonarej e perciò si dannò. 
;ì. V. Sapere, al fine. 

territorio di Piacenza ; ricordati, Vulg. 



spetto alle cose immortali. Il più nobile 
ii tutti gli altri, si è contentarsi , Conv,, 
ri di Paradiso., fvi, (piacer divino^ Par., 
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XXVII, 95)* — L' animo umano, h 
pel piacere sentito Io riduce 
21 (cf. Conv.^ iv , 12). — I Be£ 
vogliono , che ciò che è piace 
volontà, Par., ni, 53 (cf. Purg. 
XXII, 80; XXXII, 6^). — Maria è 
l'oggetto del loro amore, Pjr., 

B. I. Rispetto alle cose tra 
cere, che accendono ne' cuori 
XXXI, 35 (cf. Conv.^ IV, 12). — 
terra V animo umano, Pjr., i, 13 
acciecano T intelletto, e trascinai 
bestia 1' appetito, Purg.^ xxvi, 8 
^^f'i V, s^ C^^' Somm.^ ìi 11, 46 
Lussuria. 

II. A tuo piacere^ al suo pie 
13. — Contro il mio piacere^ P 
do^ Par., IV, 101). — Piacere ut 
mo, Par.^ xxvi, 128. — Essere i 
Par.^ XXV, 60. — Acquistar piai 
( d* un canto sposato a musi 
XX, 144. 

Piaggia. — Ldit. plaga^ e nel medioe 
un monte, /w/"., 1, 29; 11, 62; vii, 1 
« Vedemo certe piante lungo Tace 
e certe sopra i gioghi delle mor 
gè e a piò de' monti. » E volli i 
che si mostrasse sino all' eviden 



(*) Il Giuliani, nelle note inedite, che pr 
da lui postillato: « Piaggia nel linguaggio 
1' indicazione d' un luogo più o men erto, co 
piaggia è il principio dell'erto, la costa, ilm 
dell' erta, e 1' un vocabolo si scambia coli' al 
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tendere per piaggia nell' /n/., i, 29, dove alcuni sosten- 
cono tuttavia doversi spiegare per un piano perfetto ; e 
aggono poi la spiegazione del verso , che segue. 
•ciò non credo giusta la spiegazione del Blanc 
>'■> '^% 55i ^o^'^ intende vetta piana d'un monte 'j 
io dorso del monte^ e il dorso e inclinato, 
-a sponda, la riva: a) d'un fiume, /«/., in, 92: — 
lare, Purg.^ 11, 50; xvii, yS. 

— Di questo piaggiare nell' /w/., vi, 69, s' è scrit- 
oppo. Innanzi tutto piaggiare vale quanto andac 
i costd^ e, moralmente, barcamenare, procedere 
[nente. Ma chi è qui che piaggiai Carlo di Va- 
>ondono i chiosatori in coro; e qui appunto sta 
[irebbe il Cesari, cioè sta V errore. Infatti nella 
•a del 1300 Carlo di Valois non piaggiava punto, 
mente né moralmente, ma se ne stava tranquillo 
uà; piaggiava bensì nel Novembre del 1301, quan- 
issere ammesso in Firenze mandava a dire di es- 
ito per grande amore che alla città portava (Dino 
ni); ma Ciacco parla di cosa presente; dunque la 
^lla spiegazione non può stare in ciò, ma in altro. E 
r Andreoli, la cui spiegazione accetto pienamen- 
Ben è probabile, che a Carlo pensasse la già de- 
parte de' Neri, sapendo dover egli venire in Italia 
esa di Sicilia; e eh' essa fin d' allora studiasse i 
averlo in aiuto. Fatto è che, scacciati i Neri, non 
i essi si offerse, ma il Papa veramente da loro 
scrisse a Carlo che lo volea fare paciaro in To- 
Compagni). Onde io progongo d'intendere: E che 
Nera sormonti con F aiuto d"" uno^ cui ella già 
ra sta lusingando. > F. Carlo di Valois e Ge- 



I pianeti danno il nome ai Cieli rispettivi, Conv,^ 
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II, 14. — Crede vasi che le or 
do in varie direzioni, crea: 
Par,^ X, \j; se in ciò, sotto 
errore in quanto risguarda 
vero in quello che con ceri 

FLUENZA), 

Piangere. — Noto un sol punì 
r/w/., XIX, 45, alcuni leggon 
v^, e alcuni sì fingeva o si 
no una tal forma nel senso 
neir In/,, xxxii , 136 ; e il B' 
lezione: ma si potrebbe chie 
con la janca^. — I secondi, 
al piangeva il suo senso pr 
gire alla difficoltà or ora 1 
gli ultimi, sia nell* un modo 
senso viene non solo chiaro, 
dello stesso Canto. V. PIA^ 

Piano. — Agg. I. Ha senso anc 

VI, 34, scrittura piana {"); x 

IL Della voce, vale bas: 

va riscontro nel iv, 114. — '. 

I, degli occhi di Beatrice: 

Oimè quanto p 
Soavi e dolci v 
Quand' egli ine 
La morte mia. 



(•) Il Giuliani si pingeva. 

(") Vit. N., 261 € Questo sonetto 
bisogno d* alcuna divisione. » — Nella 
cioè è manifesto, è chiaro che ecc. 



if^r 
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III. Lasciar dì piano^ V. L. sciare, n, VII. 

Pianta. — È notabile che Dante, come avverti anche il 
pone il fondamento della partizione scienziale 
iante (Piirg.^ xxi, 114), e svela il mistero del- 
ie, e distingue sottilmente tra la vita vegeta- 
mimale iPurg.^ xxv, 54). — Le piante han- 
uno più che ad altro luogo, Conv,^ 111, 3 (**). 
i di terreno, che rimuovono da sé ogni pianta, 
danno vita, /n/., xiv, 9 (c^. Purg.^ i, 103). — 
na pianta si manifesta per le verdi fronde, 
54 (***). — Se nascono piante, senza che la 
omo le abbia seminate, si è perchè il venta 
altri luoghi il seme, Purg.^ xxviii, 110-117. — 
e piante ('*'*) è tratta fuori dalla materia ele- 
liante il raggio e il moto delle stelle, Par.^ 
:f. Conv,, ir, 6, 7, 14). 
)po, r origine. Par., xxii, 13 (•""). 
lostra Religione è detta la buona pianta^ Par., 
Fede, n. III. 

mime de' Beati figuratamente son dette pian- 
ai; XII, 96. 



ù del pensiero e dell' arte nel poema di Dante, Siena, 

1886, pag. IO. 

f che sono prima animate, hanno amore a certo loco più 
ondochè la complessione richiede; e però vedemo certe 
uà quasi sempre confarsi, e certe sopra i gioghi delle 
ielle piagge e a pie dei monti, le quali se si trasmutano, 
> o vivono quasi triste, siccome cose disgiunte dal loco 

luce e conferma il Par., vi 11, 141. 
, IV, 7: « Vivere nelle piante è vegetare. » Cf. Turff», 

natum reperìtur et in piantisi Mon., i, 4. 

scendente , fatto confronto tra pianta e seme o radice, 

enerante, Purg-., vii, 127; xx, 43 (cf. Par,, ix, 31 e 127; 
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V. In quanto alla Pianta dispogliatj^ che al contatto 
del mistico Carro s' innova^ Purg,, xxxii, 38 e 59, veggasi 
V Appendice^ La Pianta disfogliata. 

Pianto. — Eterno pianto l'Inferno, /w/., ix, 44. — L'angoscia 
del pianto , in/., 11, 106. — Parlare con voce di pianto 
(tocco potente), /«/., xix, 65 (cf. Pwr^., xx, 20). — Bagnare 
le guance , o altro, di pianto angoscioso, Jn/., xx, 6 e 24 
(cf. Vit, iV., 40). — Il pianto è cosi congiunto alle cose 
infauste e dolorose, che, ad esternarsi, non aspetta da 
parte dell' uomo Y atto della volontà, Purg , xxi, 106. — 
Vani i pianti de' dannati, perchè senza speranza di finire, 
/«/*., XXI, 5. — Alle volte 1' allegrezza e le cose apparen- 
temente liete tornano in pianto, /«/., xxvi, 136 (cf. xiii, 
69). — Il pianto non è che dolore che si distilla in lagri- 
me, /w/., xxiii, 97. — Le opere malvage son causa di pianto, 
e per le colpe dei padri molte versano pianto i figliuoli, 
Par.^ vi, 109; IX, 5 (cf. Epist, VI, 4). 

Piava. — Ora Piave, fiume dell'Italia settentrionale, che 
scendendo dalle Alpi va a sboccare nel golfo di Vene- 
zia, Par.^ IX, 27. 

Pica. — Sotto il nome di Piche vanno nove sorelle, fijgliuo- 
le di Pierio, le quali invanite della propria bravura nel 
canto, ne sfidarono le Muse. La sfida riusci loro sfavo- 
revole, e per giusto castigo le temerarie furono trasfor- 
mate in Piche o Gazze ( V, Gazza); Par.^ i, 11. V. Divinità 
e Musa, B. 

PiccARDA. — Figliuola di Simone Donati, e perciò sorella 
di Corso e di Forese. Cresciuta con quella delicatezza di 
sentimenti di pietà e di reUgione, che ci si trasfondono 
nell'anima al leggere il C. Ili del Paradiso, ancor gio- 
vinetta si fece monaca di santa Chiara. Ma Corso , op- 



Digitized by 



Google 



i68 



pressore d'ogni libertà, l'aveva promessa in isposa a un 
Rossellino della Tosa (*) ; onde prese una deliberazione 
degna di lui. E qui piacerai recare il Tossignano (Hist. 
Seraph. *7?e/., i, 138): « Corso il fratello... preso seco Fa- 
rinata, sicario famoso, e altri dodici masnadieri ; e , sca- 
late le mura, entrò nei chiostri ; e, presa la sorella di 
forzarla trasse alla sua casa ; e,' strappatole 1' abito reli- 
gioso, vestitala alla secolare , V ebbe forzata alle nozze. 
Innanzi che la sposa di Cristo s accostasse al letto nu- 
ziale, davanti a una imagine del Crocifisso la verginità 
propria raccomandò a Cristo sposo :. e ben presto il suo 
corpo fu tutto percosso di lebbra, e dopo alquanti di ella 
passò aj Signore con la ghirlanda di vergine. » E sentiamo 
anche T Anonimo : « Li suoi fratelli l'avevano promessa 
di dare per moglie ad un gentile uomo di Firenze, nome 
Rossellino della Tosa, la qual cosà pervevuta alla notizia 
del detto M. Corso (eh' era al reggim?nto della città di 
Bologna), ogni cosa abbandonata, ne venne al moniste- 
rio , e quindi per forza (contro al* volere della Piccarda, 
e delle suore e badessa)... la trasse e la diede al detto 
marito: la quale immantenente infermò, e finì li suoi di... 
Funne tratta par M. Corso per forza : onds elli ne rice- 
vette danno, vergogna ed onta a satisfare alla ingiunta 
penitenza; che sì eccellente quasi barone stette in ca- 
micia. » 

A mettere in chiaro la bontà di Piccarda, e l'affetto 
di Dante per lei (**), e 1' opera prepotente e malvagia di 
Corso ("*), ce n' è d'avanzo nel Poema, specialmente chi 
sappia col sentimento capire più là del senso della nuda 



(*) E non Rossellino della Rosa, come scrive il Balbo, ViU DanU lib, 
I, cap. 8 (cf. Todeschini, Scritti su DarUe, 1, 335-6). 

(**) Cf. Purg-. , XXIV, 10-15, e tutto il discorso , eh' ella tiene al Poeta 
nel Canto HI del Paradiso. 

(***) Cf. Par., Ili, 106. 
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parola. Che però dalla narrazione de' suoi guai, che Dan- 
te mette in bocca a Riccarda, trovi conferma la leggenda, 
che spacciano il Tossìgnano e molti chiosatori , non mi 
pare: come pure è chiarissimo, che se il Poeta ricono- 
sceva in Riccarda la subita violenza (che poscia rafferma a 
proposito di Gostanza;, non escludeva p ero nelle due donne 
una certa colpa*, e ciò si fa palese e da quanto la stessa 
Riccarda ne dice (cf. Par.^ m, 55-57), e da quello che 
in appresso ne argomenta Beatrice (cf. Par., iv, 64-.115). 
Rerciò piacemi V osservazione del Todeschini ( op. cit, , 
pag. . 337 ) : < Chi legge attentamente il terzo ed il 
quarto Canto del Paradiso scorge manifesto, essere stata 
ferma persuasione di Dante , che Riccarda non mai si 
acconciasse con animo volonteroso alla condizione vio- 
lentemente impostale dal fratello , ma pure non osas- 
se di sciogliersene per timore di nuovi danni ; che 
ella conservasse X amore della sua professione religio- 
sa , ma pure non avesse il coraggio di rompere gli 
ostacoli, che il mondo aveva frapposti all' osservanza dei 
suoi voti. Le parole di Dante ci lasciano campo a cre- 
dere, che fosse abbreviata la vita di Riccarda dal vivo 
contrasto sorto nell' animo di lei. > In fatti, bisognerebbe 
capir molto poco per accettare T affermazione dell'Ottimo, 
del Tossignano e di chi li ricopia, che Riccarda , tratta 
del chiostro dopo alquanti di sia morta, fmchè sta scritto 
in questo Canto il verso largo, potente, perchè indeter- 
minato, a tutto capire il quale occorre ben altro che le 
sole orecchie, 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi ! 

A proposito di Riccarda, mi piace l'osservazione del Bal- 
bo {loc. cit.): La storia di Piccarda è delle più patetiche 
fra le rammentate da Dante; ed è meraviglia che fra le 
parecchie a lui tolte dai poeti moderni^ non sia stata 
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pur questa. A me poi piace di osservare come Piccarda 
sia la prima tra tutti i Beati a mostrarsi al Poeta nel 
regno santo. V. Forese. 

Piceno (Campo). V. Campo Piceno. 

Pie e Piede. — LA lungo disputato, e sarà ancora, fu il ver- 
so 30 dell' /«/*., I, sul quale abbiamo, puossi dire, un' in- 
tiera biblioteca di scritti^ quanti ne cita il Ferrazzi (op^ 
cit.^ IV, pagg. 365-66^. Certo, checche ne appaia, Dante 
accenna non ad un piano, sibbene a~una salita, ss è vero 
che alla voce piaggia del v. 29 non si può dare altro 
senso da quello in fuori di salita o pendìo: e già il Poeta 
ci aveva prevenuto che appiè del colle era giunto oramai 
(v. 13), dove terminava la valle, e per conseguente comin- 
ciava r inclinazione del suolo. Stando alla prova fisica, 
perchè il pie fermo sia sempre (e dico sempre) il piìi bas- 
so (*), è senz' altro mestieri camminare per un piano per- 
fetto, come mostrò il Ridolfi in una lettera al Magalotti. 
Ma nel caso nostro dovendo a piaggia (e ce ne obbliga 
lo stesso Dante, F. Piaggia) dare il significato di pendìo., 
sarà pur mestieri trovar modo che V Autore non contrad- 
dica sì manifestamente sé stesso. Riporto pertanto, valendo- 
mi del Ferrazzi, alcune opinioni, che se non finiranno la 
quistione, potranno almeno schiarirla. 

11 Tommaseo, con molta erudizione, volle provare 
che la fermezza si possa congiungere al moto, però vuo- 
le che quel verso non vada preso alla lettera, e che dan- 
do a ferino il senso che gli è comunissimo, di fermamente 
posato., esso invece per allegoria significhi che venendo da 
male a bene., il desiderio sempre riposa sulla memoria 



(*) 11 Castelvetro.- < Questo si mostra non essere vero per 1' esperien- 
za sempre; perciocché, quando si monta, e che si ferma il secondo piede, 
ed il primo s' alza, il primo alzandosi inanzi che soperchi il secondo, che 
è fermo, è più basso, e non è fermo, anzi è in cammino. » 
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del passato, — Il Buscaino tien dietro al prof. Leonardo- 
Casella che interpretò fermo per destro. Quantunque vi 
possa essere chi non consenta con lui, non potrà Cc^rto 
negargli ed eletto ingegno e ricchezza di erudizione. Il 
Buscaino entra in uno spinoso sentiero corso e ricorso, 
ma tante sono le belle cose, che ci dice, che non si può 
non seguire le sue orme sino alla fine con molto piacere. 
— Anche il Blanc si dichiara per 1' antica e per gran 
tempo comune interpretazione, il salir dell erta^ la quale 
è provata dal verso seguente: ed ecco quasi al cominciar 
dell' erta, che suona: quasi sul principio della salita^ ap- 
pena avevo cominciato a salire^ e cita la osservazione di 
Fildlete^ che solo chi monta un' altezza molto erta tra- 
scinasi a dietro del continuo V uno de' piedi , mentre si 
avanza con V altro; e in salita leggera il pie che si ferma 
e quel che si move, stanno a vicenda quando l'uno, quan- 
do r altro più basso. AH' interpretazione del Blanc l'eru- 
ditissimo filologo P. Fan/ani aggiunge ciò che Averroe 
dice a proposito dell* ufficio dei piedi nel muovere la per- 
sona, e crede che queste parole, come le cita il Delle Co- 
lombe nelle Risposte piacevoli al Galileo^ p. 19, daranno 
non piccolo lume nella presesente quistion^, dacché è qua- 
si certo chi Dante le avesse in mente quando scriveva, 
essendo Averroe da lui studiatissimo: « Averroe dice che 
il piò sinistro dell' animale si muove per accidente e il 
diritto come principale; e che quando il piede destro 
si muove, il sinistro ha per suo ufficio sostenere la 
mole del corpo. > — Fanfani^ Il Borghini, ni, 157. — A 
me pare che la migliore spiegazione ci sia data da U' Ario- 
sto, dove descrivendo il furtivo procedere del Greco per 
la buia stanza della Fiam menta egli dice: 

« Fa lunghi passi , e sempre in quel di dietro 
Tutto si ferma^ e 1' altro par che muova 
A guisa che di dar tema nel vetro, 
Non che '1 terreno abbia a calcar, ma 1* uova. » 
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Dante dunque vuol dire ch'egli procedeva per tanìo deserto 
e pauroso luogo come uom timido, riguardoso, incerto, il 
quale solleva e porta innanzi 1' un piede, dubbioso fra il 
calarlo per proseguire , o raccoglierlo a sé per tirarsi in- 
dietro: sicché il pie fermo, sicuro, era sempre il più basso, 
cioè quello eh' egli teneva a terra. Andreoli. 

Il Petrucci C) scrive: « È Dante, tutto Dante, Dante 
cristiano , Dante poeta cittadino, il quale ripensando a sé 
(forse nella occasione del Giubileo 1300J ed alla sua vita 
posteriore alla morte di Beatrice, riconosce di aver dimen- 
ticato il suo voto amoroso, di essersi tolto a lei e dato 
altrui^ e di aver volti i passi per via non vera. La coscien- 
za lo rimorde e rendegli amara, quasi come la morte., 
quella sciagurata via, la quale, svanite le fallaci immagini 
<iegli inonesti piaceri, si appalesa in tutto 1' orribile suo 
aspetto come una selva paurosa. Tenta egli di sfuggirla, 
dandosi ad una vita operosa ed al culto del vero e della 
virtù; ma in questo Tardor suo è manchevole, « Sì che il 
pie fermo sempre era il pih basso. » In breve, il Petruc- 
ci propugna la opinione del Buscaino Campo. - Un andare 
per dolce acclivio , che non era né per erta , né per pia- 
no, cioè salendo in maniera che richiedeva un movimento 
di piedi diverso da quello , che si fa per pianura. V. 
Pasquini.^ La principale Allegoria, p. 106. — Il tanto di- 
sputato del primo Canto — Si che il pie fermo era sem- 
jpre il più basso.., lo spiega bene V ab. Cuverni notando 
che la tema fa l'uomo lento al muovere, onde sul piede 
fermo a terra pesa più a lungo il corpo tutto. Tomma- 
seo. Lettera al Pievano Calcinai. 

II. Alcune forme. Accordare il piede a un invito^ se- 
condare ecc., Purg.., XVII, 61. — Andare o fuggire a pie- 
de., il contrario di a cavallo, Purg.^ v, 99. — Abbracciare 
i piedi d'uno ; atto di profonda riverenza, Purg,., xxi, 130, 



n II pie fermo y Studio. Civitavecchia, Strambi, 1873. 
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che ricorda Y atto consimile di Sordello, m, vu, 15. — 
Gittarsi appiedi d'alcuno, atto di chiedere aiuto o perdono^ 
/w/., xxxiii, 68; Purg.^ ix, 109. — Fermare o tenere i 
piedi^ arrestarsi, Inf,^ xiv, 12; xxiii, 77. — Muovere i pie- 
di verso alcuno^ \ o verso un luogo^ Inf.^ ix, 104; Purg.^ 
Ili, 59: — per alcuno^ andare in qualche parte in servigio- 
di lui, Purg.^xuì , 145: — con la Chiesa^ camminare di 
accordo con lei, cioè credendo quant' ella insegna, Par., 
VI, 22: — ad una cosa^ investigarla, Par.^ xxi , 99. — 
Prender piede, d** un' opinione, d' un pregiudizio, raffer- 
marsi, Conv.^ IV, 7. — Torcer li piedi da : , . y deviare^ 
uscire della retta via {volgere i passi per via non verUr 
Purg., xxx , 130), Par.y in, 33. — Volgere il piede a 
un luogo, /w/., X, 133. — Deir anima umana, che segue il 
bene o le sue apparenze, Purg.^ xviii, 44*, Par., v, 6. — 
Pei passo del T^ar., xxiv, 126, V. Giovane. — / piedi la- 
scian la fretta^ sospendere il correre, o l'andar veloce^ 
Purg.y III, IO. — L' uomo, ragionando, sia ne ir affermare 
che nel !negare, dee aver piombo a' piedi^ cioè andar 
lento, guardingo per non errare, Par. xiii, n2. V. Piombo, 
— Legati ne piedi e nelle man , in luogo di legati i 
piedi e le mani , Purg.^ xix, 124 C). 

III. In piede^ Purg., ix, 27, è espressione non chiara, 
che non si può spiegare se non per coi piedi^ cogli ar- 
tigli. 

IV. Dante parla del piede ^ quale misura de' versi, 
Vulg. Ei, 11, II. V. Fronte. 

V. Certo non chiaro questo luogo del Conv.^ iv, 2: 
« Qui non è da trapassare con pie secco ciò che si dice- 
ma da vedere è ecc. » Ne chiesi ad altri; non mi appa- 
garono le risposte: ben considerando il contesto, par mi 
che quella frase si possa risolvere cosi: non è da pas- 



(*) Neil* Epist.y VI, 5 .• Captivati et in compedibus adstrictl et ma- 
nicis. 
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sar oltre superficialmente; ovvero, è da vedere^ da in- 
vestigare alquanto a fondo ecc. (*). 

Piega. — N^l Par.^ xxiv, 26, pare, dice il Blanc, che Dante 
prenda questa voce nel significato di difficoltà {*y^ e vuol 
dire; la nostra immaginativa, non che il discorso non val- 
gono a esprimere qu^l canto celestej come i colori schiet- 
ti e senza mischianza non valgono a ritrarre le pieghe 
delle vesti in pittura. — 11 Bianchi: « Il color vivo^ cioè 
il colore senza mistura, quale è nella tavolozza del pittore, 
non è acconcio a figurare le pieghe dei panni, a dipin- 
gere le quali è mestieri di rompere esso colore con altre 
tinte : ... 11 troppo vivo colore sta qui solo in rappòrto 
d' insufficienza per manco di delicatezza. » 

Piegare. — I. Lascio il signif. fis. (***), inchinare,* curvare (cf. 
/w/., V, 79; x, 75 e altrove^ nel signif. morale, vale indur- 
re, Jw/., XVI, 31; Purg., VI, 30; XIX, s^. 

II. Condiscendere, degnare, Purg. ^ 1, 81; xviii, 25. 

Piene fluviali. V, Pioggia, n. I. 

Pier da Medicina. — Medicina è piccolo borgo tra Imol a e 
Bologna; e Pietro era d'una famigl'a potente di là; lo 
dicono turbolento ed astuto (****), che prima mise discor- 
dia tra i Bolognesi, e poi tra i signori di Rimini e di Ra- 
venna, onde ne nacquero molti mali e molte uccisioni, 



(*) Farmi che il passo seguente, Conv,, iv, 12, potrebbe dare uà pò* di 
lume e conferma alla mia opinione: e Qui surge in dubbio una quistione, 
da non trapassare senza farla e rispondere a quella. » 

(**) Il Tommaseo; « Pieghe: non ha (la fantasia) sfumatura di colori 
così delicati da rendere tanto sottile soavità. » 

(***) Piegar le mani, giunger le mani in segno di devozione, Purg., 
n , 2Q (cf. VITI, 10). 

(****) Pietro lo dice homo morditor. 
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tra le quali, se crediamo al Bocci, quella di Guido del 
Cassero e di Angiolello da Gagnano : Pietro- afferma di 
avere in vita veduto 1' Allighieri: Z;?/., xxviii, 73. 

Pier Damiani. V. Damiani. 

Pier della BrocCia. — Pierre de la Grosse nacque nella 
Turenne , scfive il Bocci, da una oscura famiglia. F'u 
chirurgo (altri dicono barbiere, ma allora era lo stesso) 
di S. Luigi IX, e sotto il successore di lui Filippo III 
r Ardito venne in tanta potenza, che nulla si faceva 
senza il suo consiglio. Di qui l'invidia dei cortigiani (e 
noi abbiam Pier della Vigna) , i quali lo misero in odio 
di Maria di Brabante, seconda moglie di Filippo. Ella lo 
accusò al re, come avesse tentato di trarla in colpa con- 
tro il suo dovere di moglie , e il troppo credulo re lo 
fece morire. La causa principale dell' odio, che la regina 
nutriva contro Pier della Broccia, si creda fosse Taffetto, 
eh' egli portava ai figli, che il re aveva avuto dal pre- 
cedente matrimonio con Isabella d' Aragona ; ma questa 
opinione non ha prove storiche sufficienti , come non si 
sa con certezza quale si fosse il vero delitto , che gli fu 
apposto. Il Michelet afferma che Pietro accusò la regina 
di avere avvelenato un figliastro, Luigi, primogenito del 
re, e che i cortigiani animati d' invidia, e volendosene di- 
sfare (*), sos4ennero l'innocenza della regina, e accusarono 
lui di calunnia e di tradimento, come avesse venduto i 
segreti del suo re ai Gastigliani: Purg,^ vi, 22. 

Pier della Vigna. — Nacque presso Gapua di oscura e po- 



{*) Il Blanc: «■ Probibil nente intervenne a lui come a tanti altri, che 
da basso stato pervennero alle maggiori dignità, che furono vittime del- 
l' invidia e del livore dei cortigiani. » E Pier di Dante; Pe/rw* de broccia, 
baro regis Franciae^ suspensus ad ìnsfantiam reginae FranciaCy invìdia 
potiusquam delieto. » 
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vera famiglia. Federico II lo conobbe giovanissimo , e 
piaciutagli la vivacità dell' ingegno e la buona sua in- 
dole, lo fece istruire, e quindi lo innalzò alla carica di 
suo segretario. In tale posto il giovane capuano seppe 
insinuarsi nel!' animo di Federico così, da volgerlo come 
meglio gli piaceva {*) , e da divenirgli unico confidente. 
Tanta potenza di Pietro gli attrasse V invidia degli emu- 
li, che volsero i loro tentativi alla rovina di lui (*'); onde 
Io accusasono d' infedeltà all' imperatore (***) ; il quale lo 
fece acciecare, e l'infelice disperatamente si uccise in una 
torre di Pisa, ov'era stato rinchiuso (**"). Oltreché politico, 
fu uno dei cultori della nostra lingua nascente ("***). Di 
costui scrive il Bargigi: — « Pietro delle Vigne fu uomo 
eloquente ed eccellente giurista, del quale, io mi ricordo, 
nella città di Palermo in Sicilia, essermi mostrato il luo- 
go, dove fondata era la casa ; ed ivi da alcuni nobili uo- 
mini mi fu confermato di lui ciò che già udito avea 
narrare, ed anche poi ho letto. Dicevano che essendo co- 
stui nato d' umile e basso luogo , per sua sufficienza 
montò in tanta grazia dell'imperatore Federigo II, che 



(*) Nicola de Rocca nel suo Elogilo di Pietro (secondo il Bréholles 
dopo il 1244) scrive di lui : qui tamquam Imperìì clavig-er claudit et ne- 
mo aperit ; aperti et nemo claudit, E V Ottimo .* Questi era un altro 
(cioè S. Pietro Ap.); cui egli scioglieva , era sciolto da Federigo; cui elli 
legava, era dallo Imperadore legato. 

(**) Veggasi l'articolo Meretrice. 

(***) Il Buti: « Li fu apposto che dovesse rivelare li segreti dello impe- 
ratore a' suoi nimici, cioè a papa Innocenzio {anche l'Ottimo parla del- 
raver manifestati certi segreti), col quale era in discordia. È chi diceche 
.gli fu apposto disonestà dair imperadrice. » Altri, come Mathieu Paris, che 
fosse tenuto complice di un avvelenamento tentato contro Federico. 

(****) Il Boccaccio.* « Dov'egli stimò, uccidendosi, mostrare la sua inno- 
cenzia, avvenne che molti opinarono lui tion averlo per ciò fatto ; ma so- 
spinto dalla coscienza, la quile il rimoriea del fallo commesso. • Di Pier 
della Vigna scrissero, tra altri, il De Blasis e Huillard Bréholles. 

(***'*) U Ottimo scrive: « Massimamente per lo suo bello dittare, e or- 
nata bellezza di rettorico stile, fu tanto eccellente. ». 



Digitized by 



Google 



'77 



niente vedea esso imparatore se non ciò che piaceva a 
lui. Per la qual cosa a tanta invidia si commossero tutti 
gli altri della Corte, i quali solevano avere autorità pres- 
so al loro signore, che mai non cessarono con lettere 
contraflatte, con mezzi dubbi, con maligne mormorazioni 
e false infamie, fintantoché iniquamente lo fecero sospet- 
to di molte cose. Fu adunque imprigionato , e non po- 
tendosi chiaramente mostrare alcuna sua colpa, rimanendo 
però r animo dell' imperatore indignato contro di lui, lo 
fece abbacinare, sicché diventò cieco. Finalmente impa- 
ziente della indignazione del suo Signore, del godimento 
che avevano i suoi nemici, e della iniquità che contro lui 
era commessa, cascò in furiosa disperazione , e percosse 
il capo contro il muro e mori. » 

Questo, qual più qual meno, é quanto si narra del- 
l' infelice segretario, cose storiche in parte, in parte me- 
ramente tradizionali secondo la voce popolare. Il Sismondi 
lo tiene traditore; Pietro ebbe paura della scomunica lan- 
ciata contro a Federico, e nel Concilio di Lione, ove fu 
mandato a perorare la causa del suo sovrano, non troppo 
s' adoperò per lui , nò troppo si commosse quando la 
scomunica inflitta ali* imperatore fu rinnovata ; contrasto 
ben manifesto con Bartolomeo da Suessa, che parlò, scon- 
giurò e pianse, alla solenne rinnovazione della scomuni- 
ca a Federico coprendosi il volto colla toga e gridando: 
dies trae. 

Pare adunque che TAllighieri, pur affezionato agli 
Hoenstauffen, siasi attenuto alla semplice tradizione po- 
polare; il che é nuovo argomento a raffermare quanto ho 
già detto air articolo Guido da Montefeltro. 

Pier Peccatore. V, Damiani e Santuari. 

Pier Pettinagno. V. Pettinagno (Pietro), 

Po LETTO- *Di^ionario ecc. Voi, V. 12 
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PiER Traversaro. V, Traversaro (Pietro). 

PiERiDi. V. Musa, "B. (*). 

Piero. V. Pietro. 

Pietà e Pietà. — I. La pietà è un dono dello Spirito Santo, 
Conv:^ IV, 21 (cf. Somm.^ u 11, 121, i). — La pietà è virtù 
che dà lume alle altre, Conv.^ 11, 11. — La pietà e Tumiltà 
sono proprio rimedio alla temenza, ivi, — Dolersi dellal- 
trui male, non è pietà; anzi è questo un suo speziale ef- 
fetto, che si chiama misericordia, ivi. — Non è passione, 
anzi è una nobile disposizione d* animo, apparecchiata di 
ricevere amore^ misericordia^ e altre caritative passioa i, 
ivi. — Questo può servire , chi badi sottilmente, a dichia- 
rare in sicura maniera quel passo dell' Inferno: 

Qui vive la pietà, quand*è ben morta; 
Chi è più scellerato di colui. 
Che al giudizio divin passì'on porta? 

XX, 28; 

e qui parla della pietà nel senso ben definito nei sovralle- 



(•) Neir Ed, I, Dante cosi comincia: 

Vidimus In nigris albo patiente liluris 
Pierio deraulsa sinu modulamina nobis. 

Il Giuliani (recando l' antico chiosatore) : < Vidimus in nigris albo idest 
charta patiente, liluris scilicet litteris. Tierio demulsa sinu modulamina; 
scilicet carmina. I poeti, e sovra tutti Omero, si dissero come allattati o 
nutriti dalle Muse; Purg., xxu, 103. Fra i quali i più sommi furono quelle 
lingue 

Che Polinnla con le suore fero 

Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Par.i xxm, 55. 
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gati luoghi del Convito (*), cioè che la yera pietà dee soffo- 
care la commiserazione ai dannati. Però non è a dire che 
Dante non usi pietà pure in senso di compassione^ commi- 
ser apone, misericordia. Basterebbe 1* /»/., iv, 19-21, dove 
dice Virgilio: 

l'angoscia delle genti. 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne % 

Quella pietà che tu per tema senti. 

Ed è con tale avvedimento che forse si toglie di mezzo 
la contraddizione, che altrimenti sarebbe troppo manifesta 
tra il fatto di Virgilio qui accennato, e le sue parole al- 
legate più su. Comunque, pietà ha bene il senso di com- 
passione : /w/., II, 5; V, 72 e 140; VI, 2; XXIX, 44 (**); Purg,., 
XIII, 64,* XV, 114; nella Vii, AT., 32: 

Gli occhi, dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferto pena. 

— Aver pietà d'alcuno, o di qualche male, Inf„ v, 93 (*"). 

— La pietà alle altrui disgrazie fa smarrire i sensi, /w/., 



(*) Forse , volendo ben bene analizzare, potrebbesi ridurre a tal signi- 
ficato anche l' In/,, xiii, ^6; Purg., v, 87 (cf. v. 71); vi, 116; xi, 37; xxx, 
81; Par., xxxiii, 19. 

(**) Lamenti, Che di pietà ferrati ai^ean gli strali: metafora ardita, 
che dimostra quanto vivamente addentro gli penetrassero quei lamenti nel 
cuore, come altrettanti strali. Altrove, per simil modo, dice: guai. Che di 
tristi^iia saettavan fuoco. 

(*•*) Nella Vit, N. 22: • Dicevano: certo ella piange sì, che qual la mi- 
rasse dovrebbe morire di pietade. » — E ne due sonetti, che seguono : 
« // vostro colore Par divenuto di pietà simile. — Bagnata il viso di 
pietà d* 04 more. ^ E se venite da tanta pietate qcc.^ Piangi tu sì coral- 
mente , Che fai di te pietà venire altrui. — Ella ha nel viso la pietà sì 
scorta, Che guai /* avesse voluta mirare. Saria dinanzi a lei piangendo 
morta. » 
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V, 72; VI, 2: e come qualunque altro affetto potente toglie 
la parola, /w/., xiii, 82-84. 

II. Nel senso latino di pietas^ amor figliale, Par.^ iv, 
105 ; e cosi si chiarisce, a parer mio, il preciso senso di 
pietà deir/«/., XXVI, 94 (cf. Somm.^ 11 11, 80,1; loi, i; 102,1)^ 

III. Il Blanc è d' avviso, che Dante abbia preferito 
questa forma poetica invece di pietà^ nel significato di 
tormento, angoscia, dolore, e per tutto ciò che può muo- 
vere a compassione, come nel!' /w/*., i, 21; n, 106; xviii, 22. 
— Per r/«/., XXVI, 94, V. sopra, w. II. 

PiETOLA. — Villaggio non molto discosto da Mantova, dove 
si crede nascesse Virgilio, Purg. ^ xviii, 83. — Scrive 
r Ampère (*) : « Sono stato a vedere Piatola, la quale 
con molta incertezza dicesi patria di Virgilio, perchè Dan- 
te l'ha nominata ne' suoi versi; ma è un semplice articola 
di fede .... A Pietola non ti parìa di Virgilio che una 
ipotesi. » 

Pietra. — Di pietra, cioè fatto di pietra, /«/., xvii, 24; xviii^ 
2 ( cf Purg,^ XXX III, 74). F. Impietrare. — In quanto al 
muoversi della pietra fessa del Purg.^ x, 7, V. Muovere ,, 
C — Che sia il cader della pietra^ Purg.^ xv, 20, V, 
Geometria. — Pietra di diamante, il diamante, Purg.^ 
IX, 105. — La pietra scema^ Par.^ xvi, 145, F. Marte^ 
w. IL 

Pietramala. — Paesuccio della Romagna toscana, ricordata,- 
Viilg. EL, I, 6. 

PiETRAPANA. — Uno de' gioghi piii elevati dell'Appennini 
nella Garfagnana, /w/"., xxxii , 29. 



(*) Viaggio Daìitesco, pagg. 103-104 dell' ediz. Le Mounier. 
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Pietro Bernardone. V. Bernardone. 

Pietro d' Alvernia. — Questo poeta, secondo che ne riferi- 
sce il Gorbinelli, ottenne lode di singolare modestia, e fu 
il primo che facesse bons vers^ bons mots et bons sons : 
ricordato, Vulg. El.^ i, io. 

Pietro (re [d' Aragona). — Pietro III re d' Arogona fu fi- 
gliuolo di Giacomo I e marito di Costanza figlia di Man- 
fredi nato nel 1239 ; fu coronato nel 1276 succedendo al 
padre. Gredesi che consigliasse o almeno favorisse la 
strage de' Francesi, che va sotto il nome di Vespri Sici- 
liani'^ e v' ha de' cronisti che affermano eh' egli fosse in 
istretta relazione con Gian di Procida, per opera special- 
mente del quale la congiura sorti esito felice. Fu perciò 
scomunicato dal Papa, e il re di Francia Filippo III in- 
vase il regno di Pietro; ma 1' Aragonese seppe sostenersi 
contro la Francia, contro gli Angioini tenendo il domi- 
nio della Sicilia. Mori nel 1285 (io Nov.), e i suoi sudditi 
gli diedero il nome di Grande per la sua avveduta poli- 
tica. Credono però alcuni che il titolo di magnus gli sia 
stato dato per la mole del suo corpo; e forse il nostro 
Poeta non fu lontano da questa opinione appellandolo 
membruto^ Purg.^ vii, 112; vero è che toste pur dichiara 
<:he Pietro 

D' ogni valor portò cinta le corda, 

€ dai tralignanti figliuoli meglio fa risplendere le virtù 
del padre, ivi^ 114-129. — D' altro Pietro, figliuolo di co- 
stui, V, Alfonso e Giovinetto, n. I. 

Pietro Ispano. F. Ispano Pietro. 

PiETRK) Lombardo. — Fu di Novara, e dalla regione nativa 
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è pur conosciuto col nome glorioso 
nien:(e. Fatti i suoi studi prima a 
igi, insegnò in quest'ultima città per 
gegnosissimo, uno degli Scolastici di 

de' precursori di S. Tommaso, scris- 
1, che ha per titolo Sententiarum libri 
>cun punto controverso le diverse opi- 
;t* opera fu sempre tenuta in altissi- 
a commentarono, tra* quali S. Tera- 
V la sua dottrina e santità fu fatta 
ve morì nel 1164. Insieme ad illustri 

Poeta collocato nel cielo del Sole, e 
a suprema lode, rammenti, in sostan- 
:on che Pietro, con la poverella di 
lì Vangelo, 

mta Chiesa il suo tesoro. 

Par., X, 107 , 

tentiarum : Cupientes aliquid de te- 
paupercula in ga^ophylacium *Z)o- 



Mangiadore o Comestore, celebre teo- 
:ose ecclesiastiche tenute in molto 
dice nato in Lombardia, e lombarda 
mo. Il Poggiali però lo vuol nativa 
mpagna, decano della cattedrale di 
passò cancelliere dell' università di 
!) teologia , e sì rese illustre per una 
Teazione del mondo sino al tempo 
nel 1179. L'AUighieri lo pone fra i 
tr., XII , 134, e tolse da lui Topinione 
ocente e peccatore, sia stato nel Pa- 
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radiso Terrestre sei ore soltanto (cf. Par., xxvi, 139-142). 

P lETRO Peccatore. V. Damiani e Santuari. 

Pietro (S.) Apostolo. — Principe degli Apostoli e primo 
Papa. — É ricordato col titolo di pescatore^ Ptirg,^ xxii, 
6y\ Par.^ xviii, 136. — E con quello di Cephas^Par.^ xxi, 
127. — Cristo lo chiamò a seguirlo, senza patti, senza 
promesse; solo gli disse Vienimi dietro^ Inf.^ xix , 93 (*). 
— Non pesava troppo le parole quand'era interrogato 
da Cristo, Afon., in, 9. — - Era in ciò una non premedi- 
tata prosunzione, ivi. — Questa sua leggerezza ci è at- 
testata da tutti gli Evangelisti, ivi. — Voleva quasi in- 
segnare al Signore, ivi. — Ma ciò proveniva da purezza, 
e da semplicità d' intenzione, ivi. — Ebbe da nostro Si- 
gnore in balìa le chiavi del cielo, /n/"., xix, 92; Mow., in, 
8 (cf. /n/"., xxvii; 103-105; Purg.^ ix, 117; Par., xxiii, 139; 
xxiv, 35; xxxii, 124). — E solo S. Pietro, o chi tiene il suo 
posto, può ad altri trasmettere parte di questa autorità, 
e dar norme come esercitarla, Piirg., ix, 127-129. — È il 
gran Vlro.^ che in premio della sua fede camminò sul- 
r onde, Ptir., xxiv, 34-39. — Dopo la morte di Cristo 
entrò primo nel sepolcro, Par., xxiv, 125. — Non cercò 
oro, ne argento nel disseminare la Religione, Par.^ xxii , 
88 (cf. /w/"., XIX, 95). — Povero e affamato, solo in virtù 
di Dio, si diede a seminere il Cristianesimo, Par.^ xxiv, 
109, — Fu presente con Giacomo e Giovanni alla Trasfigu- 
razione di nostro Signore, Purg..^ xxxii, jG (cf. Mon.., in, 
9J. — Fu egli che tra gli Apostoli per primo confessò 
la divinità di Cristo, Afo;i., in , 9 (ma si legga tutto il 
presente capo, che è un vero studio, direbbesi, psicologico, 
intorno all' indole di S. Pietro). — Mori per la Chiesa , 



(*) Nella oV/o«., iii, 14; " Cliristus specialiter ad Petrum , postquam 
Pastoris officium sibi commisil, Petre, inquìt, sequere me. » 
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Par.^ xviii, 131. — Collo spargimento del suo sangue , in- 
sieme con San Paolo, consacrò Roma in Sede Apostolica, 
Epist. vili, 2 (cf. Par.^ xxiv, 63). — Primizia dei Vica- 
ri di Cristo, Par.^ xxv, 14. — Alto Primipilo, Par.^ xxiv, 
59. — Il nostro Archimandrita, Mon.^ 'i^ 9* — Egli è 
il maggior Piero^ e ogni Papa è suo successore, /«/, i, 
34 (cf. Purg.^ xix, 99). — Simbolicamente la Chiesa è 
detta la barca di lui, Par.^ xi, 120; Epist. vi, i). — Con 
Adamo è quasi radice del Paradiso, Par..^ xxxii, 120 O- 

— Siede alla destra di Maria SS., fvf, 124. — Padre ve- 
tusto di Santa Chiesa, al quale il Signore affidò le chiavi 
del Cielo, ivi 124. — Suoi lamenti sul mal governo della 
Chiesa, Par,^ xxvii, 19 e segg. — Comanda a Dante dì 
dire al mondo quanto intese lassù, iVz, 64 (**). — S. Pie- 
tro incorona Dante , già sentito il dato esame intorno 
alla Fede, Par.^ xxv, 12. — Ricordato, Conv.^ iv, 22. — 

— Invocato con altri Santi, Purg.^ xiii, 51. 

ir. Porta di S. Pietro, V, Porta. — Pina di S, Pie- 
trOj V. Pina. — Guglia di S. Pietro, V. Guglia. 

III. San Pietro indica anche la Chiesa di S. Pietro 
a Roma, Inf., xviii, 3 (e vedi Guglia e Pina), V. San 
Pietro (Chiesa). 

Pigliare — l. A. Prendere, in genere, Purg. ix, 56; Pa r., 
vili, 11; xxvii, 92; xxviii, 61. 

B. figliar il monte, ascendere, Purg.^ i, 108, lezio ne 
dell' Aid., dove quasi tutte le ediz. hanno prendere. — 
Pigliar ammirazione, maravigliarsi, Purg., xxi, 123. — 
Pigliar cagione, Purg., xviii, 64. — Pigliar sonno., a(i- 
dormentarsi, /m/., ih, 136. — Pigliar principio, prendere 
origine, Par..^ vui, io. — Pigliare a gabbo, prendere 



(*) Veggasi r articolo Adamo, sul fine. ' 

(**) « Non accade fermarsi a confutare l'idea strana del Foscolo , della 

missione apostolica che Dante riceveva lassù in Paradiso per riformare la 

Chiesa. » Tommaseo. 
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per giuoco, /«/., xxxii, 7. -- Pigliar poco del cammino^ 
andar lento, Purg.^ xi, 109, 

IL Per afferrare, /;t/., xxi, 73. — 

III. Prendere alla caccia, /«/., xxx, 7; Purg.^ xxi, 775 
Par., xxviir, 12. 

Pigli. F. Colonna del Vaio. 

Piglio. — L'atto del prendere, dell'afferrare, però con fretta , 
con impeto, e simili, e sempre congiunto al verJDO dare: 
Inf., XII, 105; XXII, 73; XXIV, 24; Purg.^ i, 49. 

Piglio. — II Borghini (*): < Assai bene si esporrebbe con 
cera o sembiante^ quantunque non abbiano tanta forza ; 
che piglio importa qualche Jiere^ja di faccia o letipa , 
secondo che sono gli affetti dei riguardante. » Perciò 
Dante lo adopera : 

a) in buona parte : /«/"., xxiv, 20 ; Purg^ iii, 64: 

b) in sinistra parte, J«/., xxii, 75. 

PiGMALìONE. — Fratello di Didone, della quale, per sete di 
ricchez-ce, uccise il marito Sicheo, Piirg.^ xx, 103. 

Pigrizia e Pigro Q. — I pigri son lenti a porsi all'opera, 
Purg.^ XV, 137. — La pigrizia impedisce V acquisto della 
scienza, Conv.^ i, i (cf. Inf.y xxiv, 46). — Desta ai savii 
un sorriso tra compassione e scherno, Purg.y iv, 122 (•*). 
— I pigri fa duopo stimolarli, Purg., xv, 137. — Atteg- 
giamento d* un pigro, Purg.^ iv, 106 e segg. Il Perez (***): 



(*) Studi sulla Divina Commedia ecc., Firenze, Le Mounier, 1855, 
pag. 238. 

{•*) Veggasì Ignavi e Negligenza. 

(*"*) Al verso 119 del Purg-., iv, alia quasi derisoria osservazione di Be- 
vilacqua, scrive il Tommaseo; «• 1 pigri si ridono delle cure dei saggi. » E 
badisi come Dante, sempre sdegnoso ai pigri (cf. Turg., iii , 65) , la pi- 
grizia converta poi in sollecito amore di penitenza , Purg., xviii, 103. Cf. 
Somm.f II II, 54, 2. 
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« Accidia differisce da pigrizia, vizio generale, e da altre 
idee a pigrizia più o meno affini, come inerzia , infingar- 
daggine, ozio, scioperatezza, e simili. Senza dubbio acci- 
dia sovente nasce da pigrizia, sovente la produce , anzi 
ella sempre in qualche modo è pigra; poiché a goder di 
qualunque bene spirituale, e più del supremo, vuoisi agi- 
lità dello spirito, e franchigia da* sensi, a' quali serve pi^ 
grizia (•). Ma parecchie volte ella nasce da altre cagioni, 
dalla stessa operosità mal posta, da cure e affanni non de- 
gni ("); e sempre ella produce di sé altre male figliuole , co-^ 
me divagazione, pusillanimità, e perfin disperazione (***). > 
— Rispetto al Sacro Poema, i pigri o accidiosi sono pu- 
niti airinferno sotto Tacqua della palude di Stige (/«/., vii^ . 
121-123 (***") ; disgraziati, nota il Bianchi, cui l'eterno sorri- 
so della natura non potè mai frenare nel cupo petto l'ani- 
ma trista: e nel Purgatorio li troviamo neirAntipurgatorio- 



(') / Sette Cerchi ecc., pag. 177. 

(**) Pigrizia è propriamente un accasciarsi deiranimo insieme col peso 
delle membra, e così iui dinegarsi o uq muoversi tardi e a stento all' ope- 
ra; sia per codardo e ritroso volere, o sia anche per crassezza naturale ; 
nel qual caso, come ben avverte il Tommaseo nel Dizionario de' Sinoni- 
mi, meglio che pigrìiia ella si direbbe pigrezza. 

(***) Indi è che oltre quattro secoli nel cerchio àtW Accidia dimora Sta- 
zio, il quale dopo convertito al Cristianesimo, per falso riguardo e paura 
tenne a lungo celata a' Pagani la propria fede | Turg., xxn , 90-93 ). V. 
Stazio. 

{****) Secondo S. Tommaso, l'Accidia, nel rifuggire da' beni spirituali^ 
che han ragione di mezzo al fine supremo, produce torpore , sonnolènta , 
odiosità, quando que* beni riguardino precetti comuni e giornalieri: produ- 
ce pusillanimità, quando essi riguardino ardui consigli. Nel tramutarsi dai 
rifuggiti beni ad altra cosa che di sue noie la consoli, ella produce diva- 
gazione o mora in cose illecite, multiloquio , importunità di mente , in- 
quietudine di corpo, curiosità, incostanza. Che s* ella impugni diretta- 
mente i beni spirituali di cui è schiva, a poco a poco diviene amarezza e 
rancore contro tutte cose e persone sacre; e se in sua malinconia abborre 
non pur da* beni, che sono mezzo, ma dal bene stesso ch*è fine , fassi di- 
sperazione (Somm., II II, 35, 4). 
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e nel quarto Cerchio. Quelli dell'Antipurgatorio, (dacché, 
tutti sotto un certo rispetto, sono imputabili di pigrizia) son 
divisi, dirò così, in quattro schiere; la prima è di coloro, 
che non tenendo conto delle censure della Chiesa, mori- 
rono innanzi d' averne fatta la debita ammenda, penten- 
dosi in suirestremo punto di vita; la seconda comprende 
quelli, che, sempre trascurati, aspettarono Torà della mor- 
te a pentirsi ; la terza è di quelli , che colti di morte 
violenta, uscirono di vita pentiti della loro pigrizia nelle 
cose spirituali, e perdonando ai loro offensori; la quarta 
contiene i Principi, che troppo occupati di cose mondane 
e di materiali ingrandimenti , riserbarono all' ultimo il 
pensiero di Dio. I morti colla scomunica, prima di essere 
ammessi al Purgatorio, in pena della loro pigrizia devo- 
no quivi aspettare trenta volte tanto tempo quanto fu 
quello, che vissero in contumacia della Chiesa ; tutti gli 
altri, devono starne fuori un tempo, eguale a quello della 
loro impenitenza nel mondo. Non hanno però neir Anti- 
purgatorio una pena , ma vi soffrono il continuo deside- 
rio di essere ammessi a purgare le loro colpe. Ben dice 
il Perez, che l'Antipurgatorio è un luogo di aspettazioni, 
dove i sempre più accesi desiderj d' essere ammessi al 
tormento fanno intendere praticamente la preziosità dei 
penitenziali esercizi, e insieme scontano i tediosi indugi 
d' una volta. Ammessa T anima al Purgatorio , in cia- 
scuno de* sette Cerchi piange ed espia, insieme col vizio 
particolare, quella lentezzza o pigrizia o accidia genera- 
le, che ogni vizio ha con sé congiunto in rispetto alla 
virtù opposta. Nel quarto Cerchio però si purga propria- 
mente l'Accidia come vizio speciale, ossia la tristezza e 
il tedio a quegli spirituali esercizi, che all' ordinario ser- 
vizio di Dio richiede la legge evangelica (*}. 

PiL4 (Ubaldin dalla). V. Ubaldin dalla Pila. 
(*) Veggasi l'articolo Stige. 
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La Pina di S. Pietro, dice il Ferri-Mancini nel lavora 
testé allegato (pag. 20), ha una storia, e quand' anche 
Dante non V avesse ricordata nella sua Divina Commedia 
avrebbe pure egualmente richiamata a sé 1' attenzione de- 
gli eruditi e degli studiosi delle antichità romane. Che 
essa sia antico lavoro romano si deduce chiaramente dal- 
la iscrizione che vi si legge al di sotto: 

P • GINGIVS • P • L • CALVIUS • FEGIT 

11 sig. Lacour Gayet in un suo recente scritto (nov. 
1881) nei Mèìanges d* archeologie et d'histoire sostiene che 
essa fosse stata sul Pantheon, e ci fa sapere che essa è 
« briàèe soit par un coup de foudre soit en tombant du 
Panthéon. Les nombreuses traces de coups de marteau 
ou de hache que 1' on voit sur les écailles de la pomme 
prouvent qu elle avait dù rester longtemps à terre. » Opi- 
nione più comune, ma non so se più vera, é quella che 
vorrebbe essere stata la pina collocata in origine sul ver- 
tice del Mausoleo d' Adriano, Tale notizia fu raccolta da 
Flaminio Vacca, il quale asserì che era stata scavata pres- 
so santa Maria in Traspontina. Al pontefice Simmaco vie- 
ne attribuita T erezione della pina; certo é del resto che 
da tempo immemorabile sorgeva nel paradisu^s o cortile 
della Basilica di S. Pietro, servendo da Fontana, come 
si legge nel Mirabilia Urbis ^omae^ e veniva alimentata 
dall' acqua Traiana. Garlo Magno ne fece costruire una 
simile e pel medesimo scopo, e la collocò nel cortile del- 
la sua cattedrale di Aquisgrana. Il Bunsen nella sua de- 
scrizione della città di Roma ci dà ancora altri ragguagli. 
€ Er (der Pinienapfel) wurde bei der gànzlichen Zerstò- 
rung des Vorhofes der alten Peterskirche , unter Paul V^ 
in die Nàhe dieses Gartens gebracht, und gegen das Ende 
des 17 lahrhunderts hier anfgerichet. Seine Hòhe betràgt 
II Fuss, und wegen dieser Kolossalen Grosse bediente 
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lumentes, um die Gròsse de Kopfes 
• Hòlle anschaulich zu machen. » 

IO dalla casa de' Bonaccorsi (*); in- 
no Gasalodi signore di Mantova a 
a parte della nobiltà ; dopo di che 
to dal popolo, trucidò tutti i Casa- 
in Mantova: //i/., xx, jS. 

i; ma Dante parla della Pineta., che 
[ve deir Adriatico vicino a Ravenna , 
[uesta pineta^ così scrive Carlo Yriar- 
lavoro (•*> : € Una tradizione rispet- 
verso il 1519, abbia chiamato Giotto 
;compagnati dai loro discepoli e da 
lessero passeggiare lungo la riva del 
e ombrosa, detta tuttora, Viale dei 
a, come la chiamano, si stende dalla 
al mare. » 

ere, spingere, cacciare innanzi. 
Inf.y vm, 13 ; X, 38 ; xviii, 127 (^pin- 
ì rocchio, Par.^ xx, 120); xxiv, 128; 
(pinger la barca; e Purg., xxiv, la 
vento); xxxi, 14-, Par.^ xxii, 100. — 
arsi, Purg. 11, 84. 

ale, indurre, /n/., xxvn, 106; Par,.^ 
. 19)- 

Pittore e Pittura. 

, fratello di S. Ermete, coetaneo del- 



s/; il Castelvetro Bonacolsi. 
tto. 
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r Imperatore Adriano, successe a Papa Igino; fu martire; 
Par.^ xxvir, 44. 

Pio. — I. Ne' due significati di pietà, Purg.^ xii , 21; xxi, 
70; XXX, loi (cf. V. 82); Par.y v, 121 ; ix, jj-^ xii, 21; xix, 13; 
XXV , 49 ; xxxn , 17. — Notabile questo passo, rispetto al 
nostro Autore: « Illa reverentia fretus, quam pius filiu§ 
debet Patri {al Papa\ quam pius filius debet Matri (alla 
Chiesa)^ pius in Christum, pius in Ecclesiam, pius in Pa- 
storem, pius in omnes christianam religionem profitentes, 
prò salute Veritatis certamen incipio. „ 

II. Detto di Dio, vale santo, Par.^ xvin, 124. 

III. Pieno di pietà, com passióne vf le, misericordioso, 
Iw/., V, lì 7; xiii, 38: XXIX, "^6. 

IV. Talvolta i due. significati si confondono, Purg.^ 
XXXII, 82; XXXIII, 4; Par.^ i, 100; xxxi, 62. 

Pioggia. — I. Nel signif. proprio. Dante, troppo meglio che 
a' suoi tempii non s' intendesse, dichiara il come si formi 
la pioggia; quanto a dire, l'accumulazione dei vapori 
acquei in seno dell'atmosfera si scioglie in pioggia per un 
abbassamento di temperatura; allorché la massa d'aria, 
che n' è satura, s' imbatte in freddi venti, o quando una 
corrente d' aria umida viene ad incontrarsi con un' altra; 
€ tale dottrina è dal nostro Autore espressa in questi schiet- 
tissimi versi: 

Ben sai come nell' aer si raccoglie 

Queir umido vapor, che in acqua riede. 
Tosto che sale dove il freddo coglie, 

Purg.^ V, 109-ni (*•; cf. ?V/, ii6-u8. 



{*) 1 vapori son principio e cagione delle piogge, Purg., x^scx, 113 : — 
«nel Cowv., iv, 18: il freddo è generativo delle acque. Nella Vulg, Ef., 
i, 4, dice che aer gemit aquam. V, Kapore. 
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E passa il mare, onde n* adduce copia 
Di nebbia tal, che s'altro non la sturba, 
Questo emispero chiude tutto, e salda: 
E poi si solve, e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia, 
Onde r aere s* attrista tutto, e piagne. 

Gf. Jnf.^ VI, 19; XI, 71; Piirg.^ iii, 130*, xii, 42-, Par.^ i, 80. 
V. Fisica. 

II. Per estens., la pioggia di fuoco , /«/"., xiv , 48 ; 
XVI, 6. 

III. Per similitudine, a) la dottrina, Tispir azione, Par.^ 
XXV, 78 : — b) V influsso del vizio , il cattivo esempio, 
Par.^ xxvii, 123. V. Ploia. 

Piombato. — Vetro piombato^ Conv.^ 111. 9. V. Impiombare 
e Specchio. 

Piombo. — Si noti il consiglio sapiente, eh' è nel Par.^ xiii, 
112 : onde Bacone: Intellectui non plumae^ sed plumbum 
addendum et pondera. 

PiORNO. — Voce antiquata, che spiegano per piovoso., sti- 
pato di vapori^ Purg.^ XXV, 91 0- Sulla terzina, ov* entra 

. r allegato verso, riferisco dal Ferrazzi {op. cit.^ v, 418; que- 
sto tratto. •»* Recati dal Gaverni tutti i passi dove Dante 
accenna alla riflessione della luce, e quelli segnatamente 
ne' quali, secondo i commentatori, usa, a indicare la ri- 
flessione, la parola rifrazione, mostra come Dante scam- 
biasse r una con 1' altra , perchè a' suoi tempi fra la 
diottrica e la catottrica non si conoscevano le difleren- 
ze, sicché le due parole riflessione e rifrazione per lui 
erano sinonimi (Purg.^ xv, 22; Par, 11, 91 ; xix, 4). Ma 



(*) Onde è che qualcuno legge piovorno. 
PoLETTo - 'Dizionario ecc. Voi. V. 13 
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Lverni: si trova egli mai nella Commedia un 
tale egli pccenni alla luce che si rifrange , o 
l Varchi, che si perfrange? — E come l'aere. 
tentatori, non so con quanta buona gramma- 
ono il pronome se all' aria; io credo si debba 
iggio; e il raggio che in sé si riflette è il rag- 
> il Varchi, perfratto. Il raggio riflesso o ri- 
llo che da sé si riflette : ma quello che in se 
e essere il raggio perfratto. Nella riflessione 
dera i due raggi, incidente e riflesso , come 
o dall' altro; e infatti nel canto i del Par.^ 
10 raggio primo, l' altro raggio secondo ; ma 
done il raggio rimane lo stesso non con al- 
za che della flessione. 

)elle fiamme infernali , scendenti a guisa di 

"., XIV, 29 0- 

similit^ detto dei dannati, e vale cadere, es- 

to all'Inferno, In/,^ xxiv, 122; xxx, 95 (cf. 

participio). 

lere o venire in mente , Purg.y xvii, 25. 

li influssi celesti, Par.^ 111, 90; vii, 70; xxiv, 

11; XXXII, 89. 

gnif. att., produrre, causare, far discendere , 
108. 

>ella piramide chiaramente tocca il nostro 
ove parla del continuo dilatarsi degli umani 
wv., IV, 12: < Vedere si puote che l'uno de- 
i dinanzi all' altro agli occhi della nostra Ani- 
o quasi piramidale, che il minimo li copre 
ed è quasi punta dell' ultimo desiderabile , 
aasi base di tutti. Sicché quanto dalla [punta 

HI, 8: " Fiammelle che piovono dalla sua beltà. » 
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vèr la base più si procede, maggiori appariscono li desi- 
derabili; e quest' è Ja ragione per che , acquistando , li 
desideri umani si fanno più ampj T uno appresso V al- 
tro. » Ove il Tommaseo saviamente avvisò che qui la 
piramide è inversa, e col punto minimo tocca la terra , 
e si dilata nell' alto. E forse di qui si può cavare la ra- 
gione, onde al Poeta piacque di presentarci per egual 
forma i due famosi alberi del Purgatorio (xxiv , 130-135; 
xxxii, 38-41), che quanto più salgono , più dilatano le 
corone de' loro rami , tutto al contrario degli alberi 
nostri. 

PiRAMO. — Era di Babilonia, ma più che alla storia, come avver- 
te il Bocci, appartiene alla mitologia. Innamoratosi d'una 
giovinetta per nome Tisbe, la chiese in isposa ai genito- 
ri, che gliela rifiutarono per vecchie inimicizie tra le due 
famiglie. Decisi però di sposarsi a qualunque costo , i 
due amanti stabilirono di fuggire dalla casa paterna nel 
corso della notte, e si diedero convegno presso un gelso 
che a poca distanza da Babilonia cresceva presso una 
fontana. Tisbe vi giunse per prima; ma ',Y avvicinarsi di 
un leone la costrinse a fuggire e a nascondersi , lascian- 
do ai denti insanguinati della belva il velo , che nella 
fuga le cadde di capo. Intanto, rinselvatosi il leone , so- 
praggiunse Piramo, che ravvisando le tracce della belva e 

' il velo di Tisbe rotto e insanguinato, la credette divo- 
rata, onde per disperazione si ferì colla propria spada. 
Tisbe, ritornando in queir istante, veduto Piramo mori- 
bondo, non volle sopravvivergli, e si uccise accanto a lui. 
Il gelso, sotto il quale si compi questa scena , per com- 
passione mutò le sue frutta di bianche in nere : Purg.^ 
xxvii, 38; xxxni, 69 f). 



n Cf. Ovidio, Meiam. 
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de' Romani contro di lui, Par.^ vi, 44; ed è implicitamente 
rammentato nel fatto di Fabrizio, che quasi infinita moU 
titudine d oro rifiutò^ per non volere abbandonare sua 
patria (Conv.^ iv, 5), avendo cioè Pirro tentato di cor- 
romperlo col danaro. La qual cosà si ritocca nella Mon.^ 
"1 5 ; parole che brillano di calda luce nel Poema , 
quando da Ugo Giapeto il Poeta sente dire quasi con 
angoscia (l'esempio era in punizione di chi il diceva): 

O buon Fabrizio , 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio, 

Purg.^ XX, 25-27. 

Pisa e Pisani. — Città della Toscana alla foce dell' Arno 
sul mar Tirreno , avendo di fronte le isole Capraia e 
Gorgona, /«/., xxxiii, 82. — Per la crudeltà usata verso 
la casa dei Della Gherardesca è detta vitupero delle gen- 
ti italiche^ ivi^ 79-8o. — Chiamata nuova Tebe^ ivi^ 89; 
e Dante impreca che sia dall' Arno sommersa, iVi, 82-84. 
— E volpi^ perchè allora tenuti maliziosi e frodolenti , 
son detti i Pisani, Purg.^ xiv, 53. — Il monte San Giuliano, 
che è frapposto, toglie ai Pisani di veder Lucca, /w/., 
xxxiii, 30. — Ricordati in quanto al loro modo di par- 
lare, Vulg. El^ 1,9,13- —Pel passo del Purg.^ vi, 17, quel 
da Pisa^ V, Marzucco. 

PisciNELLi. — Famiglia nobile di Napoli, ricordata, Conv.y 
IV, 29. 

PisisTRATO. — Tiranno d' Atene. È da Dante lodato di 
molta moderazione per le parole rivolte alla moglie circa 
al fatto, che tocca, Purg.^ xv, loi. 



(*) Veggasi r articolo Fabrizio. 
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Pispigliare. — Voce onomatopeica; mormorare, parlare som- 
messamente, Purg.^ V, 12; XI, III. 

Pistoia. — Città di Toscana, ove nacquero dapprima le fa- 
zioni de' Bianchi e de' Neri, che furon quindi la rovina 
di Firenze. Di Pistoia parla il Poeta con isprezzo, /«/., 
XXIV, 126. — Accenna alla cacciata de' Neri coli* aiuto dei 
Bianchi di Firenze, iV/, !43. — E all'aiuto dato ai Neri 
di Pistoia dai Neri di Firenze e alla disfatta de' Bianchi a 
Campo Piceno , ivi , 144-150. — Dante le impreca che sia 
distrutta dal fuoco, superando essa in malvagità i soldati 
di Gatilina, dai quali ( come credevasi allora ) discesero i 
Pistoiesi , /w/., XXV, 10-12. — Più volte V Allighieri ram- 
menta r amico suo Cino da Pistoia : V. Gino. 

Fìstola. — Parla, Par.^ xxv, 7 , dell' Epistola Cattolica di 
S. Giacomo (*), che cita anche altrove [ci. Conv.^ iv, 2; 
Afow., I, i). Più Mss., avverte il Blanc, leggono Epistola, 
Comunque, gli interpreti non s'accordano sul testo preciso, 
che Dante ha voluto indicare : gli uni credono che sia il 
versetto 12 del capo I : beatus vir qui suffert tentationem: 
gli altri accampano il versetto 17 del medesimo capo : 
omne datum optimum (*'), che reca anche nell' allegato 
luogo del Convito. Secondo il Blanc, potrebbe esser an- 
che il verso 7 del capo V : patientes igitiir estote ecc. 
Peraltro il Blanc è d' avviso che in questa Epistola non 
si trovi luogo alcuno che si riferisca particolarmente alla 
Speranza, che S. Giacomo rappresenta in questo luogo. 

PiTTACO. — Uno de' sette Sapienti, Conv.^ 111, 11. 



{•) Veggasi però all' articolo Galizia come Dante confoDda V uno con 
r altro Apostolo di egual nome. 

(*•) Anche Pietro tiene questo essere il luogo, al quale il Poeta ac- 
cenna. 
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PiTTAOORA. — Filosofo nobilissimo, quasi contemporaneo di 
Numa Pompilio, Conv.^ iii, ii. — Nella Mon.^ i, 17: « Py- 
thagoras in correlationibus suis, ex parte boni ponebat 
unum.) ex parte vero ma/i, plura. » E nel Conv.^ 11, 14: 
« Pittagora, secondochè dice Aristotele nel primo della 
Metafisica, poneva i principi delle cose naturali lo pari e 
lo dispari^ considerando tutte le cose essere numero. > — 
Sua opinione sulla situazione e moto del globo terracqueo, 
Conv.y III, 5. — Che pensasse della nobiltà delle anime 
umane, Conv.^ iv, 21. - Prima di lui i seguaci della scien- 
za si chiamavano non filosofia ma sapienti ; Pittagora non 
volle esser chiamato sapiente^ m:x filosofo^ e perchè, Conv.^ 
IH, li (cf. Somm.^ 11 11, 186, 2). — Citato, Conv.^ iv, i. 
— Una cosa, secondo me, assai notabile. Giovanni Del 
Virgilio, nella sua Ecloga responsiva , v. 34 , al divino 
Poeta, accenna al filosofo di Samo (Samio si credere vati 
est) : or bene, non torni discaro sentire su ciò quanto il 
Giuliani scrive nel commento : — « Pitagora , il vecchio 
da Samo, tenne per sua dottrina che le anime umane 
trasmigrassero d'uno in altro corpo, tanto che la morte 
non dovesse riguardarsi se non come il passaggio da un 
corpo in un altro, cui fosse destinata una consimile sor- 
te. Ond* è che qui Giovanni Del Virgilio, per viepiù ec- 
citare il suo amico a scrivere in versi latini, gli predice 
eh' egli non pur sarebbe un secondo Virgilio, ma che anzi 
in lui si vedrebbe come trasmigrata V anima di Vir- 
gilio stesso, quando pur vogliasi credere alla dottrina di 
Pitagora. Le parole, che occorrono nel verso susseguente, 
indicano poi che tal eccitamento a Dante potea farsi da 
Mopso, come già fu consentito a Melibeo di giudicare in 
favore di Coridone, giusta che nelF Egloga VI f s' accenna 
dal Poeta mantovano. Questo almeno si fa il parere del 
Dionisi, da cui non saprei discostarmi senza perdermi 
in vane e non certo accettevoli congetture. Chi pensi 
come Maestro Giovanni avesse per il suo valore nella 
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poesia Latina ottenuto Y onore d* esser chiamato l^el Vir- 
misurare quanta affezione e stima lo strin- 
ate, piacendosi e anelando di volerlo esaltare 
altro Virgilio , ed anzi come Virgilio stesso, 
esempio! » 

- Loro opinione sulla Via Lattea , Conv. , 



essun pittore potrebbe fare alcuna figura , se 
nente non la si facesse prima tale, quale la fi- 
deve, Conv.^ iv , io. — E il pittore suol farsi 
Ddello o, come lo dicono , il bozzetto , e su 
:ia dipinge poi T opera divisata , Par,, xxxii, 
Maestro di pennello^ Purg'.^xìi^64^ vale pittore, 
50 presente, considerato bene il tutto , parmi 
ittore eccellente. — Pittore , a cui nessuno 
ida, è Dio, Pjr., xviii;che fa risovvenire quel- 
;^., X, 99; XII, 64. V. Disegnare. 

a pittura, com' ogni arte umana, è progressiva, 
ttore oscura la fama d'un altro, Purg, ., xi, 
:opo ben preciso della pittura, come d' ogn'al- 
rale, Par.^ xxvii, 91-93. 

Ito air arte del dipingere , non isfuggirà la 
nazione di Dante , perchè risulti una soa- 
:a sfumatura di colon, per renderci le pieghe 
iamenti fa duopo che i colori troppo vivi si 
)n altre tinte: 

Dante, Iacopo da Lentino aveva detto : 

Com' uomo, che ha mente 
In altro esemplo, e pinga 
La simile pentura. 
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Però salta la penna, e non lo scrivo, 

Che r immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che *1 parlare, è troppo color vivo, 

Par., XXIV, 25. 

— Altrove ci disse come il pittore dipinga tenendo sot- 
t' occhio il modello, Purg., xxxir, 6; ma poscia notò che 
alle volte V esemplo e V esemplato non vanno d'un modo, 
P^r., xxviii, 55. F. Esemplato. — Ne dimentica di avvi- 
sarci che, a darle risalto, la luce è necessaria a una pit- 
tura ; qualora la si collochi dove non le piove una luce 
conveniente, non può mostrarsi quale è, né dilettare colla 
5ua bellezza di colori e d'arte il riguardante: 

Come pintura in tenebrosa parte 
Che non si può mostrare. 
Né dar diletto di color né d' arte. 

Camjfon., p. ir, can^.^ 9, st. 1. 

Perciò, a porsi in luogo adatto a contemplare un quadro, 
ne dice altrove: 

vedea 

Un' altra storia nella roccia i)nposta: 

Perch' io varcai Virgilio, e femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta, 

Purg., x, 52. 

Però, anche in quanto risguarda la pittura com'ogn' altra 
arte del bello, il buon gusto, più che da altro , dipende 
da natura {Purg.^ xv, 31). 

Il valente Dantista Carlo Vassallo, in un suo bel di- 
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a notare il vero senso della frase oraziana ut 
si5, (**) rilevandone la legge del contrasto, nel- 
sci sommo V Allighieri. — Del resto , quanta 
bia Dante esercitato sulla pittura in Italia, si 

il bel lavoro di Pietro Selvatico Delle belle 
jione con Dante, e io ne parlerò in fine nel- 

Belle Arti. F. Poesia. 

unito al superi., /«/"., xv, 102. — P/m, coU'agg, 
;ià detto prima; p. e. 

) è amara, che poco è più (amara) morte, 

In/,, I, 7. 

Ite al sost., /w/., 1, 36, 99: v, 3, 130; xxviit^ 
. — Seguito da di : /w/., iv, 100; Par., viii, 8r. 
ellc:(:j[a, di piìi chiaref^a, Par.y xxiv, 19 e 21. 
Ite nomi di numero, è sempre seguito da di ; 
vili, 82 ; IX, 79 / T^urg., x. 118 ; Par,, v, 103» 
:edere al verbo, Inf., 11 1, 96; v, 138; vi, 57, e 
ZovciQ sost., il più, Par.j xxviii, 65. 
i?iw, sempre di più. In/., xii , 130 ; xxxi, 38^ 
7; IX, 79, e altrove — In senso di parecchi , 
[i. 

Considerata come corpo leggiero , Purg.^ 



Belle Arti, AstU 1883. 

la Vinci, nota il Vassallo, disse la pittura poesia da cie- 
nttura da sordi, E il Tasso in un suo sonetto chiama 
Muto poeta dì pittor canoro 

ìtelli, che aveva disegnato le figure della sua Gerusalem- 
osando la sentenza oraziana, scrisse : Recte poeta poe- 
parat. namque pictura mutum poe?tia, poema loquens 
• et sane^ is optimus poeta est, qui sensibilibus imagi- 
onit, ut lectorum oculis non intellectu conspiciantur. 
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II. Si badi al beli' avviso, base d' ogni vero progresso, 
che è neir /«/., xxiv, 47. 

III. Oneste piume dice, per metaf., la barba di Cato- 
ne, Purg,, I, 42. 

Piviere. — Dal lat. plebs^ onde pieve; nel medioevo indicava 
il distretto, la giurisdizione d' una chiesa, la parrocchia y 
Par.^ XV I5 65. 

Placare. — Neutr. pass., I. rabbonirsi, raddolcirsi, Par.y 
XVI, 117. 

II. Esser pago, rallegrarsi, Par.^ xxvii, 27. 

Plato e Platone. — Il celebre filosofo greco, fondatore del- 
l' Accademia , nato V anno 429 innanzi Cristo, figliuolo 
d' Aristone rampollo di schiatta reale (cf. Conv.y in, 14). 
Studiò con grande profitto le lettere , le scienze e so- 
prattutto la geometria, e fattosi discepolo di Socrate, vi 
durò dieci anni. Alla morte del maestro viaggiò assai, in 
Egitto, in Affrica, in Italia , nella Sicilia. Ritornato ad 
Atene vi fondò la famosa Accademia, e v' ebbe a disce- 
poli Aristotele , Sene'crote, Isocrate. Le sue dottrine si 
diffusero largamente, e, con Aristotele, Platone divenne 
forse il filosofo donde più largamente attinsero i Padrf, 
ne il suo nome rimase inglorioso presso gli Scolastici, 
che lo citano di frequente, come pur Dante lo cita f)* 
— Sua opinione circa le intelligenze, Conv.^ ni, 5. — È 
dall' Allighieri chiamato uomo eccellentissimo^ ivi. — Le- 
Intelligenze Platone chiamale Idee^ ivi. (cf. Somm.., i, 6, 



(*) Carlo Witte dichiara che non è già che T Allighieri o altri de* suor 
coetanei avessero letto i libri di Platone ; bensì le molte sentenze di que- 
sto savio dell' antichità, quali si trovano presso Aristotele, Porfirio e Ago- 
stino, valsero a rendere tanto famigliare agli autori del medio evo il nome 
del Principe dell'Accademia, che sembrava loro n'avessero avuto alle mani< 
Je opere stesse. 
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4> — Teneva che della generazione sostanziale fossero 
cagione i Motori celesti, ivi, ii, 14. — Ammetteva il moto 
della Terra intorno al suo centro, /v/, ni, 5. — In quan- 
to alla vista deir uomo, Platone sosteneva che < il no- 
stro vedere non era perchè il visibile venisse all'occhio, 
ma perchè la virtù visiva andava fuori al visibile , » 
Conv.^ HI. 9 0- — Nel Conv.^ 111, 14, lodando il distacco 
dalle ricchezze: « Platone, delli beni temporali non cu- 
rando, la reale dignità mise a non calere, che figliuolo 
di Re fu. » — Uno de' filosofi più degni da star presso 
ad Aristotele, Inf.^ iv, 134. — Anch' egli, come tanti al- 
tri dell'antichità, cercò con grande ardore la verità, che 
però non poteva in tutto conoscere, perchè privo della 
Rivelazione, Purg», in, 43. — Pone il sommo bene nel- 
l'operare con virtù, Conv.^ iv, 6. — Era opinione di Pla- 
tone che le anime abitassero le stelle prima di informare 
i corpi umani, e fossero nobili più o menò secondo la 
nobiltà della stella, e che sciolte dal corpo si tornasse 
poi ciascuna alla propria stella per ricevervi premio per 
certo tempo secondo i meriti. Par., iv, 23-24; Cowv., iv, 
21 C)- — Successore di Socrate nella dottrina filosofica, 



(*) E Dante sogginuge: « Questa opinione è riprovata per falsa dal Fi- 
losofo in quello di Senso e Sensato; » però , come mostrerò ali* articolo 
Vedere, Dante in effetto segue ora Aristotele, ora Platone. V, Gonna e 
Occhio. 

(**) Là dove Beatrice, interprete del dubbio di Dante, che le anime sem- 
brino, secondo la sentenza di Platotie, tornare alle stelle^ glielo scioglie , 
il Cesari annota ; Tu di: .:ome son queste anime nella Luna , che falliron 
nel voto ? Forse elle erano , prima di venire a' corpi , in quest* pianeta 
mutabile, donde portarono la mobilità nel voto? Ed ora tornarono al luogo 
antico ?» — Il passo poi del Timeo, che risguarda a questo luogo, è cosi 
nella traduzione dell' Erizzo riferito dal Camerini : — " Avendo (r eterno 
Fattore) costituito 1' universo, divise V anime pari di numero alle stelle, a 
ciascuna assegnando ciascuna.... et quello veramente , il quale il corso 
della sua vita trapasserà dirittamente, da capo a quella stella ritornando, 
..alla quale fu accomodato, menerà una vita beata. Et da queste cose man- 
cando, sarà costretto nella seconda generazione di trasmutarsi in natura di 
,f emina. > 
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Conv.^ IV, 6. — Era zio di Speusippo, altro filosofo Ac- 
cademico, ivi. — Sostiene che tutti gli uomini dipendana 
da una sola Idea, cioè da un solo principio , ivi , 15. — 
Età nella quale è morto, m, 24. 

Neir Epìst. X, 29 : « Multa per intellectum videmus,. 
quibus signa vocalia desunt; quod satis Plato insinuai in 
suis libris, per assumptionem 'metaphorismorum. » Dove 
il Giuliani: — Quello che voglia sìgnìf^cSiTt per assumptio- 
nem metaphorismorum non v' ha alcuno che cel dica. 
Solamente ,il dottissimo e acuto ingegno del Tommasea 
pare che ne scoprisse la verità, recando in preciso volga- 
re il testo or assegnato: // che Platone dirhostra nei li- 
bri suoiy assumendo forme traslate a significarlo. Certa 
che metaforismi qui deve importare quanto maniere di 
dire metaforiche o frasi traslate^ perchè con esse Plato- 
ne tentò di rappresentare quae proprio sermone nequivit 
exprimere, 

A proposito di Platone (V, il Caverni scriveva al 
Fer razzi (e forse esagerava un poco) : — Ripensando ora 
a Platone e alla poesia di quelle altissime speculazioni^ 
non mi pareva vero che Dante si potesse tener cosi stretta 
alla prosa fredda d'Aristotele: e infatti ripensandoci 
meglio, a me pare il Paradiso tutto platonico: platonico 
non solo nella forma di tutta insieme la speculazione, e- 
quella che può chiamarsi macchina del poema, ma anche a 
costo di contraddirsi, in qualche minima parte, come 
quando, per esempio, lasciato addietro Aristotile e Tolo- 
meo, seguita Filolao e Pitagora e Platone e gli egiziani in 
far che Venere e Mercurio s* aggirino attorno al Sole 
(Pjr., xxri, /erf ., 48). Schiettamente platonica è la terzina 
che leggesi nel XXVIII del ^Paradiso: Questi Ordini di 
su tutti rimirano'^ e da Platone gli venne quella mirabi- 



(*) Di Platone rispetto a Dante, veggasì il bello scritto di A. Conti : 
Iji Filosofia dì Dante, 
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le intelligenza defila forma vera della terra, e del trarre 
che fanno i gravi al centro di essa; intelligenza che è in 
Brunetto non meno chiara, e alla quale non pensano 
quei che magnificano Dante precursore del Newton. 

Plaustro. — Carro, Purg.y xxxii, 95, dove è inteso il misti- 
co Carro sul quale sedeva Beatrice, e che dal Grifone fu 
legato alla pianta dispogliata. 

Plauto — Poeta comico latino, nativo di Sarsina; da Dante 
è popto nel Limbo; Purg.^ xxii, 98. 

Plebe. — L'infimo popolo; nell* /«/., xxxm, 13, ^^qy plebe 
non crederei col Blanc che Dante voglia intendere, V in- 
fima classe dei dannati^ ma turba^ come altrove adopera 
gerite^ popolo in egual senso. — Che valore abbiano certe 
dimostrazioni popolari (alle quali i politicanti fingono di 
dare gran peso, e di ^credere che sieno espressione della 
opinione pubblica^ come la dicono), cel fa saper Dante : 
« Incontra che molte volte le popolari persone gridano: 
viva e muoia^ purché alcuno cominci, E questo è peri- 
colosissimo difetto nella loro cecità. » Conv.^ i, n. — Ma 
V* ha di peggio; allettata la plebe a essere strumento di 
torbe mire in chi le dà Y intonazione, e tirata con pro- 
messe, se le promesse falliscono (e falliscono quasi sem- 
pre), allora avviene precisamente quello, che Dante pre- 
diceva ai Fiorentini: « Videbitis plebem cirumquaque 
furentem nunc in contraria, prò et contra, deinde in idem 
adversus vos horrenda clamantem , quoniam simul et 
ieiuna et timida esse nescit, » EpisU vi, 4; e la storia 
vecchia e nuova lo conferma. A tali inganni di popoli, 
sotto altro aspetto, e a consimili conseguenze, accenna 
anche Carlo Martello, Par., vi 11, 73-84. 

Plinio. — È uno degli scrittori , secondo Dante , qui usi 
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sunt altissimas prosas^ e che egli consiglia a leggersi dai 
poeti, che vogliono farsi abituale una costrupone suprema^ 
Vulg. Ei, II, 6 5 però io non so dire se il nostro Auto- 
re intenda qui parlare di Plinio il Naturalist-a, ovvero del 
Retore. 

Ploia. — Forma antiquata, però nostra ('); nel signif. metaf., 
influenza celeste, effetti della grazia Pjr., xiv, 27; xxiv, 91. 

Pluto. — Personaggio ben distinto da Plutone, In/., vi, 115; 
VII, 2; quégli figliuolo di Cerere e di Giasone, questi di 
Saturno e di Rea, e perciò fratello di Giove; Pluto, Dio 
della ricchezza e guardiano del quarto Cerchio dell' In- 
ferno ; Plutone, rispondente a Lucifero, sovrano dell* In- 
ferno. 

Il Blanc chiede e risponde: « Pluto o Plutone ? le 
opinioni sono divise. Io credo che Dante potesse appena 
conoscere questa distinzione mitologica anco poco osser- 
vata dagli stessi antichi, e che conosces^^ Plutone, il quale 
^endo Dio dell' Inferno era insieme il gran nemico del 
genere umano, unicamente come diavolo e come custode 
dei Tesori nascosti nelle viscere della terra. » Ciò parmi 
un creare difficoltà dove non ce n'è: sapevano gli antichi, 
poteva saper Dante che Plutone era sovrano delT Inferno, 
e che a questo corrisponde Lucifero, 

L' imperator del doloroso regno , 

/«/., xxxiv, 28. 
E se Plutone era in tale dignità, dirò cosi, universale, po- 
teva Dante metterlo a semplice custode d'un cerchio, quin- 



(**) Da pluere; cosi plorare, implicare e altri, che tengono più viva la 
forma latina, che, d' ordinario, perde la /, assumendo una vo:aIe raddol- 
cente come pienus, pieno, e simili. 
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e per giunta fuori della 
nemico {Inf.j vi, 115), non 
diavoli, sibbene a Pluto 
e chi legge un pochino 
3sto se Pluto sia o non 
Limano quanto lo stesso 
lutone aveva per moglie 
1 ha creato il titolo e la 
anto per la moglie, chia- 
[nferno, /«/., x, 80, e la 
:, 44: e anche Targomen- 

cosa. 

periore. Dante ne accenna 
foce, /n/"., V, 98; Ed. ir, 
del Po, /«/., xxviir, 75; 
— È detto fiume di ra- 
me notare che in questo 
>ardia (aveva poco prima 
li Cremona) dove cer- 
che non nelF accostar- 
vale come uno dei punti 
Romagna, Purg.^ xiv, 92. 
L e la Romagna, ivi, xvi, 
alla parte di Po e dalla 
Ricordato, /w/, xx, 78. 

h molto tempo, fnf.^ xxii, 
*ar.^ xif, 85 /«/., XXV, 107. 
ora^ Inf,^ xvi, 105; xxxiv, 



ubicone sinistra 

-minat Adria terram tzQ^\ 

um in quo stat, scilicet Ra- 



Digitized by 



Google 



209 



104: poco d'ora, Inf,^ xxiv, 14; Purg.^ xix, 14. — Per poco è, 
manca poco, poco ci vuole, Iw/., xxx, 132 ; neiri«/., xvi, 71, 
vuol dire da poco in qua: e nel Purg.^ xxv, 120, facilmen- 
te^ un non nulla potrebbe trarre in errore» — Di poco^ da 
poco, /«/., IX, 25. — A poco a poco^ Inf,^ i, 59; xxxr, 
35. — Poco ne' fianchi^ asciutto, esile, /«/, xx, 115. ~ Poco 
sole^ il sole presso al suo tramonto, Purg.^ vii , 85. — Lo 
scendere sia poco^ scendere lentamente. In/., xvii, 98. 

Poderoso. — « Pensiero poderoso in prendere V anima , > 
Conv,^ II, 8. 

Podestà. — I. Potenza, In/,, vi. 96 (ove è Potestà^ e intendesi 
Cristo Gesù). 

IL Nel concetto anche politico: chi resiste alla Pode- 
stà, resiste a Dio, Ep, v, 4; perchè ogni podestà da Dio 
deriva, fvz, io. V, Autorità. 

III. Nome dato ad una delle gerarchie angeliche^ dice 
il Blanc; niente di più inesatto, le Gerarchie angeliche 
non avendo proprio nome; invece le Podestà formano un 
Ordine angelico, e proprio il terzo della seconda Gerar- 
chia, stando al Poema, Par.^ xxviii, 123. o il terzo della 
terza, se stiamo al Convito., 11, 6. V. Angeli, w. II e III. 

Poema. — I. La sua introduzione, od esordio, deve differire 
dal modo di quello di un* opera rettorica, Epist, x, 18 ; e 
per di più soggiunge: ^hetores consuevere praèlibare di- 
cenda, ut animum comparent auditoris; sed Poetae non 
solum hoc faciunt , quinimmo post haec invocationem 
quamdatn emittunt (*). Et hoc est eis conveniens; quia 
multa invocatione opus est eis., quum aliquid supra com- 



(*) Di qui si vede perché Dante, in ognuna delle jre sue Cantiche, fisso 
al suo principio qui esposto, prima propone la materia da trattare, e poi 
fa l ' invocazione. 

PoLETTo - Dizionario ecc. Voi, V. 14 
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im a superioribus Suhstantiis pe- 
\um quodddm munus. — Puossi 
tore accennò ai poemi epici ven- 
ite della materia e il soggetto, là 



>ta quinta soglia 

che giù, prima 

I al ciel, fur di gran voce, 

[usa ne sarebbe opima, 

Par,^ xvni, 28 e segg. 

?, Giuda Maccabeo, Carlo Magno, 
oardo, Goffredo, Roberto Guiscar- 
icolo GoTTiFREDi. Non posso però 
grande soggetto dell'armi, racchiu- 
inati, siavi congiunto 1* elemento 
idi, feconde, meritevoli del cielo 
lana resa grande dalla divina, va- 
e solo campo d* ogni epica gran- 
iventa davvero fiamma divina che 
ano le anime, Purg.^ xxi, 94. 
62, e XXV, I, Dante parla della 
sacrato o sacro\ ma su di esso 
ce Opere di Dante. 

nto a questo 'soggetto, sarà bene 
agli articoli. Colorare, Disegnare, 
RA. — La poesia per Dante non è 
nusica posila^ Vulg, EL^ 11, 4 (•). 
)oesia, che sotto il velo e gli or- 
►n contiene sodezza di cohc , Vit. 

eti coir arte Musaica le loro parole hanno 
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N.^ 25; il qual passo ben rischiara e compie quanto si fa 
dire altrove da Bonagiunta, Purg.^ xxiv, 55-63. Onde il 
grande e semplicissimo sistema di Dante sta solo in 
<luesto; 

io mi son un che quando 
Amore spira, noto; ed a quel modo 
Che detto dentro, vo sgnificando, 

Purg., xxiY, 52-54; 

E qui sta tutto il nodo^ il tremendo nodo del quale s' ac- 
corse, troppo tardi, anche Bonagiunta (ivi ^ 55). — Della 
lirica ci traccia i principali soggetti, che vi si prestano, 
Vulg. EL, II, 2 e 4. — Il nostro Autore riconosce la 
maggior facilità di dire le cose nel linguaggio comu- 
ne, ovvero in prosa, 7n/., xxviii, 1; e di qui avviene che 
alla poesia è conceduta maggiore licenza, Vit, iV., 25 (V, 
Poeta). F. Prosatori. — Il verde dei campi, il corso di 
un limpido ruscello, le bellezze dell* aperta natura danno 
potente ispirazione alla poesia. Vii. N,, 19, ove Dante cel 
dimostra per effetto. — Sgorga dalla contemplazione delle 
bellezze della Natura, EcL 1, 18-23. — Alla varia qualità del 
soggetto deve attemperarsi la qualità varia dello stile, Vulg. 
£/., 11, 4 (ad med.). — Per educare l'intelletto alla poesia, 
occorre studio attento sui grandi poeti, /n/., i, 83; Purg.^ 
XXII, 128. — La poesia usa spesso di metafore. Vii. iV., 
25 (Cf. Somm.^ 1, 1, 9; i li, loi, 2). — Traducendo d' una 
in altra lingua le poesie, si rompe tutta la loro dolcezza 
€ armonia, Cowv., i, 7. — La vera poesia non solo im- 
mortala i poeti, ma anco le nazioni,' ^ar.^ xviii, 83 (cf. 
Purg,j XX!, 85). — Poesia moria chiama Dante quella 
del suo Inferno, morta perchè cantò della morta gerite^ 
del regno dei veri morti, Purg,^ i, 7. — La poesia deve 
«ssere possibile d' aprire per prosa, Vit, iV., 25; e Dante 
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ben cel mostrò nello scopo che T indusse a comporre il 
Convito, V. Rima- 
Poeta. — I. Quello di poeta è il nome che più dura e più 
onora, Purg.^ xxi, 85 (cf. Par,^ xvui, 83). — A divenire 
eccellente poeta non basta il solo ingegno, ma fa duopo 
r esercizio nell* arte e 1' abito delle scìen:[e^ V^lg* E^-t 
II, 4. — Egli è per questo che Dante non sa come me- 
glio onorar Virgilio, se non se colle parole: 

O tu che onori ogni scienza ed arte, 

Inf., IV, 73; 

e con quell'altre: quel savio gentil che tutto seppe^ Inf.^ 
vir, 3 O. — Onde bello e a proposito il seguente passo 
anco per mostrare come "nella varietà della sciewjfa rav- 
visasse stretta unità. « Non si [dee dicere vero filosofo 
alcuno, che per alcuno diletto colla Sapienza in alcuna 
parte sia amico; siccome sono molti che si dilettano stu- 
diare in Rettorica e in Musica, e Y altre scienze fuggono 
e abbandonano, che sono ^tutte membra di Sapienza, » 
Cowv., Ili, II. — E di qui acquista valore la tirata a cer- 
ti poeti del suo tempo: « Acciocché non ne pigli alcuna 
baldanza persona grossa, dico che né li poeti parlano cosi 
senza ragione (cioè con velame allegorico)-, né que' che 
rimano deono cosi parlare, non avendo alcun ragiona- 
mento in loro di quello che dicono (**); perocché grande 



(*) Il passo del Cowv., iv, 10, che allegai al principio dell'articolo Pitto- 
re, ben si può riferire anche ai poeti, stabilendo il dovere d' aver bene in 
mente e meditato a parte a parte il proprio soggetto^ perchè ne escano im- 
magini vive dalla riscaldata fantasia; sol cosi amore spira e detta dentro. 

(**) Gli è certo che al vocabolo scienza qui dà il senso più largo, inten- 
dendo anco gli asi, le costumanze d' un popolo^ sinanco le tradizioni e le 
leggende, com' egli stesso mostrò di sapersene valere; tanto più che Dante 
sapeva vedere nei grandi poeti dell'antichità altrettanti conservatori delle 
tradizioni ; Conv,, 11, 1 e 5. E per questo i poeti egli riguarda anche come 
storici, Conv., iv, 25 {Stadio, il dolce Poeta, nella Tebana Storia e ce.) E 
Storia V Eneide, ivi, 26, 
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vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa sotto veste di 
figura o di colore rettorico, e poi domandato non sapes- 
se dinudare le sue parole di cotal vesta, in guisa che 
avessero verace intendimento. E questo mio primo amico 
ed io ne sapemo bene di quelli che cosi rimano stolta- 
mente, > Vii, N,^ 25. — E questo tratto si collega egre- 
giamente col Purg.^ XXIV, 52-62, e xxvi, 119-126. — Ma ecco 
che cosa Dante ravvisasse nel poeta, e che cosa richie- 
desse da lui; « li sunt (2 poeti di strenuo ingegno, eser- 
citati nelV arte e ricchi di scienza), quos Poeta, Aeneido- 
dorum sexto^ dilectos Dei, et ab ardente virtute sublimatos 
ad aethera, Deorumque filios vocat, quamquam figuraliter 
loquatur. Et ideo confiteamur eorum stultitiam, qui arte 
scientiaque immunes, de solo ingenio confidentes, ad sum- 
ma summe canenda prorumpunt; et a tanta prosumptuo- 
sitate desistant; et si anseres naturali desidia sunt, nolint 
astripetam aquilam imitari, » Vulg, El., ir. 4. — Savio 
avvedimento, e che Dante pone a fondamento di buona 
riuscita, si è il seguente: « Ante omnia dicimus, unum- 
quemque debere materiae pondus proprius humeris ex- 
cipere acquale , ne forte humerorum nimio gravatam 
virtutem in coenum cespitare necessse sit. Hoc est, quod 
magister noster Horatius praecipit, cum in principio Poe- 
ticae (V. Poetria) dicit: 

Sumite materiam vestris, qui scribitis, aequam 
Viribus, » 

Vulg. El.^ Il, 4. — Ai poeti è concessa maggiore licenza 
che non ai prosatori , Vit, N. , 25. — Debbono saper 
ben bene discernere quale stile si convenga al preso ar- 
gomento, Vulg, El.j II, 4. — Debbono studiare attenta- 
mente i grandi poeti d'altri tempi, Purg,^ xxii, 128 (*). — 



(*) E Dante ce ne porse efficace esempio, anche del come togliere da 
altri poeti lo stile pur rimanendo originali, /n/., i, 82-84 (et*, xx, 114) ; e 
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una costruzione alta , debbono leggere an- 
ni tra i prosatori, iVi, ii, 6. — Quando sico- 
poetare nelle lingue volgari, Vii. N., 25. — 
notivo si lasciasse il latino e si prendesse il 

— E Dante ne divenne il capo , anzi guida 
Itti i poeti venturi , traendo fuori le nuove 
rontando di tutta la sua potenza il dolce stU 
%, XXIV, 50 e 57, discostandosi da Guittone, 
Ita, da Iacopo da Lentino, da Guittone ('), e 
n tutto amore il Guinicelli, e quegli altri il- 
into pregia ed encomia nella Volgare Elo- 

— Quali poeti sieno a Dante stati più cari e 
iato intelletto a poetare^ Purg.^ xxu, 129, ne 
all' articolo Allighieri , «. XIII ; né altro ci 
a rispetto alla poesia dell' Allighieri si ri- 
lelle parole del Tommaseo , ch'io riferii in 

articolo Fonte. — E d'alloro si coronavano, 
di capitani, i poeti, Purg.^ xxi, 91 ; Par,y i, 

9-). 

equente nella Commedia questo titolo è dato 
cosi anche nelle altre Opere ; e nelle Opere 
noster^ senz' altro aggiuntivo, è appunto Vir- 



si chiama 1' Arte Poetica d' Orazio , Conv, ^ 
ilg, EL, li, 4). 

corda che si lega ad uno de' capi dell' antenna 
jstra, Purg,^ xxxii, nj. 



io che mette in bocca a Stazio, Purg^.y xxi, 97-90, dove 
) studio non era nel cantore della Tebaide si libero e- 
llighieri. 
singoli articoli. 

e la poesia della Div. Commedia scrisse il Centofanti. 
re ; Inf^, xxv, 99 : Purg., xm, 98 / xxu, 89 tf 129 ; 
, XXX, 32. 
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Poggiare — Da poggio ( V, ivi ) , innalzarsi , Par. , vi ^ 
115 e ii-j. 

Poggio. — Lat. podiumi a) un colle, un luogo elevato, Inf.j 
XXVI, 25: — b) un monte, Purg.^ in, 14; iv, 48; vi , 51 ;. 
XII, 5. 

Poi. — Il verso del Par., xiii, 18, non è chiaro ; parla di 
ventiquattro stelle, divise in due gruppi. 

Ed ambedue girarsi per maniera. 

Che Tuno andasse al prima e Taltro al poi, 

per darci una similitudine del ballo dei Beati nel Cielo* 
del Sole, divisi in due corone concentriche. Il Blanc è 
d' opinione che il Poeta voglia significare che i due cer- 
chi si moveano 1' uno in avanti, Taltro indietro. Il Bian- 
chi (e laf nota la credo del Giuliani), recando il passo del 
Conv.^ IV, 2, il tempo e numero di movimento secondo pri- 
ma e poi^ intende che V una ghirlanda di Beati andasse 
al prima^ innanzi, e V altra al poi^ dietro di quella. Se- 
condo me niente esclude che queste due ghirlande , che- 
prima avean ballato girandosi nello stesso senso (cf. Par.^ 
XII, 10-25), ora qui ballino 1* una movendosi in senso in- 
verso deir altra. Né male intenderebbe chi crede che il 
prima e poi non voglia significare movimento opposta 
ma differente^ cioè a dire movendosi in senso eguale ma 
con differente cadenza. 

PoLA. — Città deir Istria presso il Quarnaro ( V. a suo luo- 
go), porto di mare, e ora arsenale militare deir Austria. 
Dante la nomina pei sepolcri, che vi sono nei dintorni ^ 
dei tempi romani, /«/., ix, 113. 

PoLA. — D* origine ignota; cornacchia, Par., xxi, 35.. 
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àmiglia del medio evo , che 
tello situato non lungi da 
, per lungo tempo furono i 

de' Traversari, che da oltre 
overno della città , e giun- 
juido il vecchio fu padre 
► Novello, buon poeta e pro- 
nte benevolmente com'ospite, 
rediamo a certe narrazioni, 
3re ai Veneziani. Con un 
il Tommaseo (*), Dante com- 
mge, avrà da lui forse seri- 
di Francesca (**J. — - La casa 

un' aquila mezzo bianca in 
a campo d' oro. Guardando 
a si cova e ricopre co* suoi 
le che Dante voleva distinti 

dalle branche verdi^ da'Ma- 
ucchio , e dal leoncello in- 
a sempre mal senso ; e il 
iccio, e ne dice lodi. 



greco, di Sicione (secondo 
tempo di Pericle. È celebre 
Linone fatta pel tempio di 
, detta il Canone^ nella qua- 
erfezioni del corpo umano : 

ammise 1' idiotismo fioren- 



"«0. 

ESCA. 
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Polidoro. — Ultimo dei figliuoli di Priamo re di Troia. 
Quando Priamo vide la città assediata, presentendone la 
ultima rovina, con grande copia di ricchezze mandò Po- 
lidoro a Polinestore re di Tracia e suo genero, perchè 
avesse cura del fanciullo. Saput a però la caduta di Troiia 
e la distruzione di tutta la famiglia di Priamo, Polinesto- 
re, per sete di danaro e violando ogni legge divina 
ed umana, uccise il giovinetto cognato, e s' impossessò 
del tesoro che seco portato aveva. tVirgilio narra che 
Enea, sbarcato in Tracia, s' avvenne per caso dove era 
sepolto Polidoro, e volendo strappare alcuni virgulti, da 
una voce che usciva dal tumulo fu avvertito di non 
farlo^ e seppe che chi gli parlava era lo stesso Polidoro, 
dal quale intese la miserabile sua fine, ed ebbe per con- 
siglio di fuggirsene da quella terra inospitale ed ava- 
ra. Ecuba, tratta schiava, essendo sbarcata in Tracia, 
narra la mitologia che trovato in sul lido il cadavere del 
suo Polidoro, pel gran dolore latrò sì come cane (*)? come 
si esprime V Allighieri, J«/., xxx, i8; e il fatto di Poline- 
store ritocca nel Pwr^., xx, 115: mentre nell' /w/"., xiii, 
48 , adombra quanto , rispetto a Polidoro , intervenne ad 
Enea ("). 

Polinestore. V, Polidoro. 

Polinice, — Fratello di Eteocle ( V, Eteocle): cf. Conv.^ iv, 
25, e Stazio, Theb.^ lib. I. 

PoLiNNiA. — Una delle nove Muse, e propriamente quella 
che presiedeva alla poesia lirica, Par.^ xxiii, 55. 

Poli sena. — Figliuola di Priamo e di somma bellezza. Achil-» 



n Cf. Ovidio, Metam.f lìb. xni. 
D Cf. Aen., lib. ni. 
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le, innamoratosi di lei, la chiese in isposa e la ottenne, e 
già stava per isposarla, quando Paride lo uccise a tradi- 
mento, ferendolo nel calcagno, unica sua pane vulnerabile. 
Pirro, per vendicare la morte del padre, uccise di propria 
mano la giovinetta sulla tomba di Achille; /«/., xxx, 17. 

Politica* — Per avere una chiara ed esatta notizia della 
politica di Dante, e delle sue idee sul governo dei popoli, 
occorre aver piena conoscenza delle sue opere, special- 
mente della Monarchia. Credo che una notizia sufficiente 
la si potrà anco avere raccogliendo quanto son venuto e 
verrò in appresso discorrendo in parecchie parti di questo 
pesantissimo lavoro. Si badi agli articoli Governo, Mini- 
stro, Libertà, Legge, Chiesa, Monarchia, Imperatore, 
Papa, Relazioni tra Chiesa e Stato, e altrove (*). 

PoLiFEMO. — Uno de'Ciclopi, che si pasceva di carne umana r. 
neir EcL 11, 75, Ti tiro (cioè Dante) dice : 

Sed quamquam viridi sint postponenda Pelori 
Aetnica saxa solo, Mopsum visurus adirem, 
Hic grege dimisso, ni te, Polypheme, timerem: 

ove non v* ha dubbio che se per Peloro, come osservò- 
il Dionisis s* intende Ravenna, e per T Etna Bologna, per 



(*) Su ciò molti scrissero: il Mamiani, Della politica di Dante (nel Dan- 
te e il suo secolo, pag. 135): — // concetto dell* unità politica nei poeti 
italiani, il D' Ancona (Pisa, Nistri, 1876): — La politica dì Dante il Bon- 
giovanni (Forlì, 1858;: e poi il Delogù, il Bastiani ^ il De Leonardis, 
il Ferrari, il Gioberti, il Cittadella, il Marenghi, il Picchioni, il Tom- 
maseo, il Zoncada, e altri, tra* nostri; de* forestieri V Arndt, il Forster, il 
Grimm, 1' Basse, 1* Hegel, il Lamennais, il Rendu, il Mézières, lo Shcrei- 
ber, lo Stedefeld, il Treverret , ed altri ancora , ma ognuno, oserei dire^ 
abundavit in sensu suo, e qualcuno vi abbondò di tanto, che in quelle elu- 
cubrazioni o tirate o che tirano, invano vi cercheresti il vero pensiero d» 
Dante. 
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Poliremo s'intende Roberto re di Napoli, che in Bologna^ 
come Vicario del Papa, esercitava autorità. 

Polluce. — Fratello di Castore, figliuolo di Giove e di Leda, 
Purg.^ IV, òi, V. Castore. 

Polo. — Dei poli (cf. Par.^ x, 78; xxiv, 11) parla Dante (pur 
tenendo, con Aristotile, la terra stare in sé stabile efissa^ 
Conv.y III, 5), 

a) boreale o settentrionale, Conv,, in, 5; /«/., xxvi,^ 
128; Purg.^ 1 29: 

b) australe o meridionale, Cony.^ m, 5; /n/., xxvi, 
127; Purg.^ i, 23; vili, 90: cf. Par,^ xiv, 98. 

PÒLO. — Contratto di Paolo (*), Par,^ xviii, 136. 

Polso. — Sempre al plurale. I. Le arterie /«/!, i, 90. 

IL II moto del sangue in genere, la vita, Inf,, 
xiii, 63. F. Sangue e Sonno. 

Poltro. — Spaventato, ombroso, Purg.^ x'xiv, 135. Cosi in- 
tende il Blanc; il Giuliani annota nel margine: impoltrite^ 
sonnolente: — il Bianchi: che son prese da spavento mentre 
poltriscono: e il Tommaseo pare incerto se intendere pigre 
o puledri Certo da poltro viene poltrire e spoltrare (cL 

/«/, XXIV, 49). 

Poltroneria. V. Ignavia. 

Pomo. — I. L' albero . Purg,^ xxiii , 68 ; xxiv , 104 ( e qui si 
noti la strana forma di quest* albero, quale piramide ar- 



(*) Tale contrazione è sali* analisi di naulum, nolo; cosi fraus^ fTode^. 
audio odo, 6cc, 
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rovesciata; non altrimenti che l'altro del Purg.^ xxxii, 
40: V, Pianta e Piramide). 

II. Il frutto, in genere, /«/., xiii, 6; Purg.^ xxu, 132; 
XXIII, (34. — I fanciulli si lascian vincere alla vista di 
un pomo, Purg.y xxvii, 45 (cf. xxiv, iii). — Dà luogo a 
una bella similitudine, Cowv., iv, 28 (^quasi al princ,'). — 
In senso di felicità: notabile questo luogo: 

Quel dolce pomo, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 

Purg.y xxvir, 115, 

cioè la felicità, che gli uomini con tanta sollecitudine ed 
ansia vanno cercando per tante vie (Gbuv., iv, 6, 12, 22). 
— Perciò, ponendo la vera felicità nel distacco dal male 
e nel conseguimento del bene, disse altrove: 

Lascio lo fele e vo' pei dolci pomi 
A me promessi pel verace duca, 

/w/., XVI, 61 : 

e infatti, che cosa avevagli promesso Virgilio ? di trarlo 
dalla selva selvaggia, e, passando per V Inferno, di con- 
durlo sino all' alto del Purgatorio (che non è, in sostanza, 
che il bel morite^ il monte dilettoso)^ dove ben sapeva che 
r atto del giungere importava quanto arbitrio libero , 
sano^ drittOy Purg., xxvir, 140. A proposito di questa fe- 
licità e perfezione, che ha per conseguente la eterna, 
Cristo è detto il me/o, 

Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 

Purg., xxxn, 73. 
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IV. Adamo è detto pomo che solo fu prodotto maturo^ 
perchè il solo creato in virile maturità , a differenza di 
tutti gli altri uomini che maturano a gradi , Par, y 
XXVI, 91. 

Pompeo (e Pompeiano). — Illustre capitano, nato a Roma 
r anno 106 avanti Cristo di famiglia equestre, fautore di 
Siila contro Mario, quindi triumviro con Cesare e Crassa,, 
e di Cesare grande rivale. Geloso dei successi di Cesare 
nelle Gallie, Pompeo lo combattè dapprima sordamente ; 
quindi a viso aperto, provocando dal senato il decreto , 
col quale s' ingiungeva a Cesare di abbandonare V eser- 
cito, mentre a Pompeo si lasciavano le sue legioni. Ce^ 
sare allora passò il Rubicone, Par,^ vi, 62; e questo si 
fu il principio della guerra civile. Pompeo al sopraggiun- 
gere di Cesare, trovandosi in Italia senza eserciti, col Se- 
nato e coi nobili fuggì in Grecia; lasciò con grave errore 
il campo trincerato di Durazzo, ove Cesare non avrebbe 
potuto molestarlo, e seguendo il suo rivale nella Tessa- 
glia, venne con lui a battaglia a Parsalo, e ne fu tremen- 
damente sconfitto. Quindi fuggi in Egitto , dove al suo 
sbarco , per ordine del giovane re Tolomeo , che pur 
riconosceva da Pompeo il suo regno, fu assassinato, Par,^ 
VI , 64-66. Lasciò due figli, che, proseguendo la lotta del 
padre tentarono invano di rilevarne il partito; ivi, 70-72. 

Pondo. — // mortai pondoy Par., xxvii, 64, il corpo umano, 
che rammenta quello dell' ^w/.,7xxiv, 54. 

Ponente. — La parte ove tramonta il sole, /«/, xix , 83 y 
Purg,^ II, 15 ( V. Giò). Cf. /w/., XXVI, 124. 

Ponere. F. Porre, 

PoNTARE. — Da punta, I. Propriamente applicare a un dato 
luogo la punta della lancia, Purg.^ xx, 74. 
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II. Gravar sopra: — a) nel signif. fis., /«/., xxxii, 
nel mor., Par.^ iv, 26. 



Ponte. — Ponti e ponticelli son dette dal Poeta le rocce 
che attraversano le fosse di Malebolge, /«/., xvur, 15, 79; 
XXI, I, 27-, 64, 70 e altrove. 

'Ponte Castel Sant Angelo. — È da Dante ricordato, a pro- 
posito che nel Giubileo del 1300 fu diviso con uno stec- 
cato per lungo, afiEme di evitare la confusione tra quelli 
che andavano e tornavano da S. Pietro, in/., xviii, 29. 

Ponti. — Con questo nome intende Dante la contea del 
Ponthieu, paese della bassa Piccardia, che i re di Francia 
usurparono ali* Inghilterra , che la possedeva legittima- 
mente per causa di matrimonio, Purg.y xx, 66, 

Popolo. — I. Grida viva e muoia^ secondo che gli vien dato 
r imbeccata, Conv,, 1, 11. — Onde è vana , perchè insta- 
bile e senza discrezione , la gloria che vien dal popolo, 
IVI. — ■ La opinione del popolo è più fallace nelle cose 
che colpiscono i sensi, che nelle razionali^ iVi, iv, 8. — 
Popolo empio chiama Farinata i Fiorentini per leggi gravi 
contro la sua schiatta e i suoi partigiani, /«/., x, 83. — E 
popolo ingrato e maligno e ro^^o li dice Brunetto, /«/*., 
XV, 61-63 (cf. V. 68; cf. vi, 74): e Dante ne fa una vera 
opposizione coi Beati, Par^ xxxi, 39 : e codesto popolo 
aveva la giustizia in sommo della bocca\ Purg. , vi, 132. 

— Popoli soggetti^ ì sudditi d' uno stato, Pdr.^ viii, 74. 

— Non il popolo pei Re , ma i Re son fatti pel popolo, 
Mon,^ I, 14. — Dei popoli altri son nati fatti a imperare, 
altri a star soggetti, Afon., 11, 7. — Per i peccati cadon 
sui popoli le sciagure, Epist, vi, 6. F. Peccato. — Il 
popolo cristiano^ chi professa la cristiana Religione, Par.,^ 
;^xvii, 48. 



Digitized by 



Google 



223 



IL Popolo opposto a nobiltà , Par, , xvi , 131. V, 
Plebe. 

III. Drappello, /w/., xi, 69; Purg.^ in, 67. 

Popolo Romano. F.. Romano Popolo. 

Porco. — Oltre che nel senso proprio, Dante l'usa anche come 
termine d' ingiuria, e porci chiama quei del Casentino, e 
massime i Conti Guidi, Purg.. xiv, 43, della linea di Por- 
ciano: il Postili. Cass.: Comites de Por ciano merito pos- 
sunt vocari porci. 

Porgere. — I. Varie locuzioni. Porgere il passo^ /w/.., xxxiv, 
87 (V. Passo). — Porger la morte, ammazzare, /«/., xii, 
18. — Porger gli occhi^ 'guardare. In/., xvii^, 52; Purg,^ 
xui, 13. — T^orger parole^ rivolgere il discorso, /«/., 11, 
135; V, 108; xviij 88; P«r^., XXX III,. 52: onde anche /?or^ere 
solo, parlare, dire, Im/., vin, 1112. — Por^er5f, presentarsi 
ad alcuno, accoglierlo, Par.,^ xv, 25. 

Porre (e Ponere). — A, I. Posare, in genere, assegnare, /«/, 
III, 19; VII, 6oj vili, 4; xvii, 133; XXV, 46, e spesso. 

II. Ordinare, disporre, Par,^ xxviii, 46. 

III. Deporre un peso, Iw/., xix, 130, dove la Crusca 
legge spuose. 

IV. Eccitare, Purg.^ xiu, 64. 

V. Aggiungere, Par,^ xxx, i2l 

VI. Nel signif. filos., ammettere, supporre, /«/"., iv, 
136; Purg., IX, 5/ XVI, 6^^ xviii, 70. 

VII. Varie locuzioni. Tor /' amore a una cosa^ Par,^ 
XX, 121 (cf. /«/., VI, 81 porre V ingegno a....; e por cura, 
Purg,y X, 135). — Porre alla crocerò in croce, sottomet- 
tere ad un supplizio, /«/"., xvi, 43; xxxiii, 875 e porre in 
croce^ calunniare, /w/*., va, 9L — Porre a ritroso^ met- 
tere alla rovescia, Par,,, xvi, 153. — Porre a sen'o,^ col- 
locare per servitore, /n/, xxii, 49. — Porre il cuore 
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Purg., XIV, 86 (cf. Conv.^ iv, 13). — Por curuy mettere at- 
tenzione, Purg,^ X, 135. — Porre i denti in^ figgere i 
denti, addentare, /w/., xxxii, 128. (et xm, 127). — Por 
fine a, finire, In/., xi, y6\ Purg., xviir, i. — Por legge^ 
per freno^ P^^g-i xvi, 94. — Por giù^ smettere, lasciare, 
Purg..) xxvii, 31; XXXI, 46. — Porre in bando^ bandire, 
/w/., XV, 81. — Porre in croce^ V. sopra, porre a, — 
Porre in tregua la possa delle gambe., venir meno, man- 
care, Purg.., xni, JS' — ^^^ ^^Sg^> imporre una legge, 
/«/., XIV, 21, (cf. Purg.., XVI, 94). — Por mano a...., porsi 
a un* opera, intraprendere, prestar mezzo, Purg.^ xvl, 97 ; 
Par.., XII, 138; XXV, 2. — Por mente ^ guardare, osservare, 
Purg.., Ili, 105; IV, 112 (cf. ni, 106); XXVI, 9 (cf. v, 45); Par..^ 
XXIV, 14. — Por mente a...., Purg., i, 22; xvi, 113; Par..^ 
XIII, 142; XXIV, 7 (*). — Por patto , fare un patto, Par. , 
XII, 17 (fermare un patto^ Par.^ v, '28). — Por silens^io.^ 
Par.., XXVII, 18 (e coir a, Par.., xv, 4). — 

PoRSENA. — Re degli Etruschi , che strinse Roma d* assedio, 
nella quale occasione avvenne il mirabile fatto di Clelia, 
Mon.^ n, 4. — E lo ricorda pel fatto di Muzio, A/o«., ii, 
5; Par., IV, 84^ Conv., iv, 5. 

Porta. — A, I. Porta sempre aperta quella dell'Inferno fcf. 
Ili, II), perchè da Cristo atterratone 1' uscio, quando, vo- 
lendo discendere al Limbo per trarne ;le anime de' SS. 
Padri, i diavoli tentarono di fargli opposizione; e perchè 
ciò che Dio atterra, nessuno ha poi forza di risollevare, 
così aperta resterà per sempre, /w/*., viii, 125-127 (**). — Nel 
passo del Purg.., ix, 130- 133, V. Distorcere e Parte. 



(*) Conv.f IV, 7, por mente alle evangeliche parole, 
(**) Nella porta della Città di Dite, In/., ix, 89, che Virgilio non valse 
a farsi aprire dai diavoli, e cui apre poscia senza fatica il messo del cielo^ 
il Rossetti vede un simbolo dell* esilio di Dante, al quale i Fiorentini chiu- 
dono le porte, e Arrigo gliele apre. Ma è poi vero che Arrigo gliel' abbia 
aperte? V, V articolo Messo, in nota, alfine. 
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II. La Porta di S, Pietro^ Inf., i, 134, e intesa da 
molti per la porta del Purgatorio, dove sta V Angelo, 
Purg^ IX, y6 e segg.^ Angelo eh' è poi detto Vicario di 
Pietro^ Purg.^ xxi, 54 (cf. ix, 127). Però il Blanc osserva 
e giustamente: « Perchè !nè Virgilio né Dante non pos- 
sono aver notizia di quella porta prima di giungervi, io 
credo che il Poeta usi qui V espressione popolare, che 
realmente attribuisce una porta al Paradiso, della quale 
S. Pietro è portinaio. > E il Poeta sapeva che finito il 
Purgatorio si doveva essere alla porta del Paradiso. 

III. Porta Sole^ Par.^ xi, 47, è il nome d' una porta 
di Perugia, donde si va ad Assisi. 

R Nel signif. fig., tutto ciò che dà adito, /w/!, iv, 36^ 
dove non bene, par mi, chi legge parte: V. Parte (";; x, 
io8j XXIV, 37j e altrove. 

Portare. — A. I. In genere, /n/., in, 93; v, 49 e 84; ix, 99; 34 
e 128, e spesso, 

II. In senso di portar via, iw/., ix, 70. Sulla lez. di 
questo luogo, V, Fuori, D. 

III. Contenere, d'un ragionamento, Pwr^., xviii, 12 (**). 

IV. Esser di tal fatta, di tal natura. In/., xxiv, 39. 

V. Produrre , della terra , come il /erre de' Latini , 
Purg.^ 1, 102; xxxiii. III. 

VI. Giovare, importare, Purg.^ iv, 127. 

VII. Della voce, esprimere, descrivere, Par.^ xix, 8. 

VIII. Nel Par,,^ xvi, 47, la Crusca con quasi tutte le 
antiche edizioni legge potere armi; la Nidob., seguita dal 
Lombardi, legge portare, lezione che sembra intrusa, credo 
anch' io col Blanc, da qualche amanuense ignorante del 



(•) Alla lez. porta anziché parte^ parmi di non poco valore 1' espres- 
sione del Par.^ xxv, 8, dove Dante, accennando al suo battesimo, dice en- 
trare nella fede. 

(•*) Il Giuliani, in margine, di fronte a questo verso, scrisse cosi; tutto 
ciò che mi proponi o descrivendo chiarisci, 
PoLETTO - Dizionario ecc. Voi, V. 15 
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Possa. — I. Nel signif. fis. , la forza , Purg. , xvii , yy^ 
XXV, 27. 

IL La potenza, la facoltà, in genere, /w/., xxxi, 36; 
Purg.^ XI, 91, in plur. (cf. Conv.^ 1, 11)5 xxiii, 79 ; xxv , 
57, nel plur.; xxvii, 7;; xx, 109; xxxiii, 142. 

III. La potenza, la podestà, anco nel senso politico, 
Purg., XIV, 47; xvni, 123; xx, ^6. 

IV. In quanto al Purg., v, 66, V, Non possa. 

Possanza. — I. L' ultima possanza, cioè V ultimo principe 
potente d'una dinastia, Purg., in, 120, cioè Federico II; dal 
che appare che il nostro Autore si riferisce alla potenza 
solida della Casa Sveva, non già che con Federico siasi 
spenta la dinastia o perduta la corona , da che, oltre al 
ricordare Cor radino, riconosce come re anche Manfredi, 
chiamandolo coronato, Vulg. EL, i, 12 C), — La suprema 
Possanza, Dio, Par., xxvii, 36. 

Posta. — I. Dal partic. di porre. Il luogo , in genere, In/., 
xxxiii. III; T*urg., xxix, 70. 

II. Un luogo assegnato ad alcuno , ove s' apposti , 
principalmente come vocabolo di caccia ; /«/., xiii, 113 ; 
XXII, 148; xxxiv, 71,* Purg., vili, 108. 

III. Neir In/., XXIII, 148, vale orme, pedate. Qualche 
ediz. legge peste, vestigia. 

IV. Neir Inf., X, y^^ per cagione del quale , per ri- 
spetto al quale, spiega il Blanc; il Bianchi: a cui richiesta^ 
e mi piace meglio, anche perchè trova sostegno nel v. 24. 

V. A tua posta, Inf., xvi, 81, non è chiaro ; in gene- 
rale spiegano , a tuo piacere , come la senti , sen^a 
fatica. 



(*) Nel Uonv.^ iv, 3: e Federico di Soave, ultimo Imperatore e Re dei 
Romani (ultimo, dico, per rispetto al tempo presente, non ostante che Ri- 
dolfo e Adolfo e Alberto poi eletti sisno appresso la sua morte e de* suoi 
discendenti). > 
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Posteri. — Sono la gente futura, Par.^ xxxnr, 72; coloro 

Che questo tempo chiameranno antico, 

Par.^ XVII, 120. 

— Siccome ogni uomo qualcosa ha ricevuto dai prede- 
cessori , e s* è arricchito delle loro fatiche , cosi è dovere 
che anch' egli lavori pei posteri, perchè anch' essi trovino 
di che arricchirsi, Mon.^ i, i. 

Postilla. — L'unica volta, che tal voce occorre, si è nel 
Par,^ III; 13, dove i chiosatori spiegano immagine^ figura^ 
apparen^^Uy lineamenti^ e simili. Il Blanc: — Dal lat. del 
medio evo; propriamente una nota marginale, che serve 
a spiegare il testo d' un libro e specialmente della Bib- 
bia. Dante usa questa voce con ardita metafora per quel- 
la debole immagine e imperfetta d'un oggetto, che si 
riflette in un vetro o in acqua limpida, ma poco profon- 
da ; e probabilmente vuol dire, che quelle deboli imma- 
gini sono air immagine perfetta riflessa in uno specchio^ 
ciò che le note succinte sono al testo d' un libro. 

Potenza {e Potenzia). — I. Potere ,- capacità, /«/., 11, 89; 
XXXI, 92; Purg.^ XXX, 39; Par.^ 11, 135; xxiii, 118. 

IL Le forze della natura, Y attività, Purg,^ x, 18. 

III. Le facoltà dell'anima umana, Purg.^ iv, 4 e 10 
(cf. Conv.^ Ili, 2); XXV, 82 (cf. Somm.^ i, 79, io). 

IV. Come termine scolastico, contrapposto ad atto^ 
la facoltà, la possibilità di ricevere impressioni, Par,^ 
xui, 6); XXIX, 34 e 35. — Quindi la forma in potenza, 
opposta all' altra in atto (Purg, , xviii , 21), Mon., i, 4^ 
5. 14. 

Potenziato. — Dotato della facoltà di ricevere impressioni. 
Par.^ vii, 140 (cf. Mon.^ i, 4; Conv,^ 11, 7; ni, 3). 
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Potere. (*) — I. In Cielo si può tutto quello che si vuole, 
/n/., IH, 95; V, 23; perchè Dio è Q.uei che può ogni cosa, 
Par.^ I, 62. E anco la Vergine può quanto vuole, Par,^ 
xxxiri, 34. — Quanto posso^ per quanto posso, come me- 
glio posso, /w/., XV, 34 (d. Par.y vii, 75). — Più non 
posso^ non ne posso più, non posso sostener più oltre, 
Purg., X, 139. — Esser non può sen^a (coir infinito) , o 
che fcol soggiuntivo), Par.y x, 5; xi, 125. — Potere ad 
una cosa^ forma elittica, cioè poter giungere a...., Purg.^ 
XI, 8. — Nel Purg.^ xxviii, 109, vale: ha in sé tanta vir- 
tù ec. — Del non potere non è imputabile 1* uomo, bensì 
del non volere, Conv.^ 1, 2. — La forma se piioi^ Inf.^ 
xrii, 83 e xxii, 43, non è in tutto dubitativa, ma, sembra 
a me, espressione cortese; cosi l'altra 5^ sai {V, Sapere). 

II. Avere il mezzo, la potenza, Purg., xx, 47. 

III. Nel pass., esser possibile, Purg.^ vii, 44; xi, 32. 

IV. Potere arme^ essere abile all' armi , abile a por- 
tar le armi, Par.^ xvi, 47. F. Portare, A^ n. VIII. 

• Poverello. — Espressione di compatimento: I. Un mendico in 
genere, iw/"., xxi, 68. 

II. Epiteto dato a) ai primi seguaci dì S. Francesco 
d' Assisi, Par., xi, 94; xii, 131: — b) il Santo medesimo è 
detto il poverello di Dio^ Par,, xiii, 33. 

III. La poverella, Par., x, 107, è la povera vedova 
ricordata da S. Luca (Ev., xxi, i e segg.) 



n Forme poetiche e antiche: puone per puote o può [Inf.^ xi, 3); — 
potino per possono {/«/., xxi, 10; xxxni, 30; Par., xxviii, loi.- — poiemo 
(anco in prosa, nel Conv.)y possiamo, /«/•., tx 33; Turg-., xi, 8: xviii, 116; 
— potei per poteva, In/., xv, ni: — potén per potevano, /«/., iv, 117.- 
potiésio potisi, secondo la Crusca, per si poteva, Purg., xix, no: — potè 
per potei, In/., viii, 112/ — poteo per potè, Purg.^ xx, 138; xxii,22; Par., 
XIX, 43.' — poterò e pjtér per poterono, /»/., xxn, 128; xxvi, 97: — 
porta, potria o potrebbe. In/,, xx^ 69; xxvm, i; Purg., vii, 58; xvii, 63; 
Par., I, 71; IV, 95.* — posse per possa, Par., xiii, 94.* possendo, potendo, 
Purg,, XI, 90. 
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Povero. — I. Della povertà esempio perfetto, dopo Cristo 
(cf. Par,^ XI, 72), è Maria, Purg.^ xx, 22. — C poveri sono 
la gente che per Dìo domanda , cioè che chiede lelemo- 
sina per amor di Dio, o in nome di Dio (domanda tre- 
menda, chi ben consideri, e che importa grandi doveri in 
chi è richiesto^ Par^ xxn, 83 (*). — Come si debbano i 
poveri assistere di consiglio, Conv.^ iv, 27. — Son protet- 
ti da Dio, IVI, — Per noi preti: le decime sunt pauperum 
Deiy ^ar.^ xii, 93; — Facultates Ecclesiae sunt paupe- 
rum patrimonia, Mon.^ 11, 11: — gli investiti di benefizi 
ecclesiastici, altro non sono che dispensatori dei proventi 
a favore dei poveri di Cristo^ Mon.^ ni, io. — Esempio 
di povero altamente mirabile, Pjr., vi, 139; e d'altro, tut- 
to in sé sicuro, Conv.^ iv, 13. V Povertà. 

II. Poveri di spirito : son detti beati, Purg.^ xii. no 
(ci» Somm.^ u 11, 19, 12). 

III. Di piccoli apparenza, Purg.^ xxix, 117. 

IV. D' un fiume scarso d* acque, xiv, 45. 

V. D* una regione del cielo, ove appaiono poche stel- 
le, Purg^y XVI, 2. 

Povertà. — I. È il primo de' consigli dati da Cristo. Par.y 
XII, 75. — Stato assai più sicuro della ricchezza, Conv,^ 
IV, 13. — È ricchezza ignota e verace bene, Par.^ xi, 82. 
— Bello il canto, [che il Poeta sente nella quinta Cor- 
nice : 



Dolce Maria.. 



...... povera fosti tanto 

Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo (*"). 



(*) Veggasi air articolo Dimandare. 

(*') E Betlemme ricorda altrove, ecosì^ki^^aret {V, a suo luogoj. 
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Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizi( 

Purg.^ X3 

— É fuggita da tutti^ come la morte, Par.^ xi, 
Povertà volontaria e umiltà si accoppiano, Par., 
Somm.^ II II, 19, 12; 40, 3. — Tremendo (e nei 
nei governi si ripete, come i ricorsi del Vico) 
mento di Carlo Martello, Par., viii, 76-78, con 
guenze di pubblico danno ivi notate. 

IL Personificata, Par., xi, 74. — Detta / 
V amante^ la sposa di S. Francesco, ^ar.^ xi 
84, 1113. 

Pozzo. — Dante dà tal nome al fondo dell' Inferno, 
dalle acque gelate del Oocito , /n/., xviii, 5 e 18; 
XXXI, 32 ; xxxii, 16. 

Praga. — Città capitale della Boemia; è ricordata 
berto d' Austria, Par.^ xix, 115-117 (cf. Purg,^ vi. 
iVi, 125. 

Prandere. — Voce lat. per pranzare, mangiare, / 
24. Onde il partic- pranso , pasciuto, satollo , 
xxvii, 78. 

pRATA (Guido da). V, Guido da .Prata. 

Pratico. — Nel Conv.^ iv, 22: « Pratico è tanto 
operativo. » — < L' uso del nostro animo ì 
cioè pratico e speculativo.... Quello pratico si ( 

per noi, virtuosamente quello speculativo si e 

rare le opere di Dio e della Natura, > ivi. 
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Prato. — Città della Toscana, tra Pistoia e Firenze, Irt/., 
XXVI, 9; dove il Poeta accenna al desiderio de' Pratesi di 
scuotere la Signoria de' Fiorentini. — Suo volgare biasi- 
mato, Vulg, EL, I, II. 

Pratomagno. — Ora Prato vecchio, borgo della Toscana nel 
Valdarno superiore, appiedi dell'Appennino, dove avviene 
la divisione del Valdarno dalla vallata Casentinese. Dante 
dicendo {Purg.^ v, ì\6) che il diavolo coperse di nebbia 
quel tratto eh' è tra Pratomagno e ^il gran Giogo, .viene 
a significarci, che tutta la vallata del Casentino fu coper- 
perta da questa tenda di nebbia, la quale poi sciogliendosi 
in acqua doveva di necessità far pieno e turgido 1' Ar- 
chiano. 

Precedere. — Nel Pjr., xxix, 20, quasi tutti leggono 

Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest' acque: 

ma io sto col Giuliani, che adottò la lez. precedette^ la 
quale, oltreché essere del Cod. Estense e dei tre del Se- 
minario di Padova 2, 9; 6j^ risulta troppo più chiara e 
più semplice. Il senso è: il prima e il poi non precedette- 
ro il discorrer di Dio sopra le acque ^ cioè non precedette- 
ro l'atto della creazione; perciocché prima della creazione 
non era il moto , e per conseguenza non era il tempo, 
o il prima o il poi^ che sono parti di esso tempo. <ylnte 
tempus non erat tempus. V. Tempo. 

Precinto. — 1. Recinto, o argine, che cinge, /n/., xxiv, 34. 

li. Un cielo, un cerchio di luce cinto da un altro di 
maggiore ampiezza, Pjr., xxvii, 113 (cf. Epist. x, 24). 

Preciso. — I. Agg., chiaro, Par, xvii, 34 (discorso preciso. 



Digitized by 



Google 



233 



chiaro favellare ). — E per enallage , favellar preciso , 
Par,^ V, 48, chiaramente. 

II. Da praecidere^ tagliato, interrotto, Par.^ xxx, 30. 

Preclaro. — I. Brillante, luminoso, Par., ix, 68. 
II. Illustre, eccellente, Par.j xi, 115. 

Prego. — Forma lat., prego (*) o preghiera, /«/., xxviii , 90; 
Par., XX, 53. V. Prego. 

Preconio. — Voce lat, annunzio, predicazione , Par,^ xxvr, 
44 V. Evangelio e Giovanni Evangelista. 

Predella. — È nel Purg.^ vi, 96. Questa voce, nota il Blanc, 
il cui significato è incerto , potrebbe venire dal lat. del 
medio evo brida^ onde si è formato briglia^ e che è Tal- 
lemanno bridely la briglia, il freno. In alcuni Mss. trovia- 
mo bridella e bredella. Il Buti, il Landino, il Vellutello 
intendono quella parte delle redini, che il cavaliere tiene 
in mano. Il Tassoni, invece, appoggiandosi a un'autorità 
antichissima, è d' avviso , che predella significhi la parte 
del freno che si appicca al morso e che si tiene quando 
si conduce il cavallo a mano. Veramente considerando 
che è deir Imperatore che il Poeta dice che dovrebbe 
montare il cavallo (^inforcare gli arcioni e seder nella 
sella)^ pare che voglia dir qui che il partito guelfo il 
conduceva per mano, senza montarlo ; e in tal caso la 
spiegazione del Tassoni acquista valore. — È notabile che 
il citato luogo sia dall'Ottimo riferito non già alla gente 
del V. 91, sibbene ad Alberto Tedesco ; e di predella ci 
dice : « Predella discende da quello nome praedium , 
che è la possessione, ovvero villa, o vero campo ; sicché 
dice l'Autore : poscia che tu, Alberto, ponesti mano alla 



(•) Così, anche del verbo, preco p^r prego (cf. /n/,, xv, 34). 
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predella, cioè alle tue possessioni, e lasciasti il venire a 
reggere V Italia, ella è cosi fatta fella. > 

Predestinazione. — L' umana scienza non può darne una 
spiegazione che soddisfaccia l' intelletto, Par.^ xix , 22 e 
segg. (*). — Questo mistero è occulto ad ogni mente 
creata, e non può essere altrimenti , e perchè. Par,, xix, 
40-57; XX, 130; XXI, 91 e segg. — Ciò però non toglie la 
sua esistenza, ivi^ 58-63. — E la S. Scrittura può acque- 
tarci ne* nostri dubbi suir esistenza della predestinazione, 
e sulla giustizia di Dio, iVi, 70-90. — Per tale predesti- 
nazione vedremo in Paradiso chi non si crederebbe, iviy 
106 e segg.\ Q TiiL, ^'j e segg. — È stolta superbia presu- 
mere d' intenderla, ivi, xxi, 97. — Pensieri altissimi di 
Dante sovra di essa e sulla sua convenienza, Conv,^ in, 
12. F. Prescienza. 

Predicante. — Gom' io la pensi di questa voce, 1* ho detto 
già a Filosofante, né muto opinione, e Dante me ne con- 
forta, che predicanti chiama gli Apostoli e que' santi uo- 
mini, che nel fervore della Chiesa primitiva promulgava- 
no la buona novella, Purg.^ xxii, 80. Oltre a quello che 
della sacra eloquenza, nel concetto di Dante, ho toccato 
agli articoli Ecclesiastici ed Eloquenza, mi giova ag- 
giungere qui opportunamente qualche altra cosa. 

Anzitutto; a predicare legittimamente la parola di 
Dio, fa duopo il permesso della Chiesa, Par, , xii, 94-98. 
— E bisogna che si predichi la parola di Cristo e degli 
Apostoli, Pjr., XI, 102. — E via le vanità, e la scienza vani- 
tosa, le cose alte^ che il povero popolo non capisce; via le 
sottigliezze, i soggettivismi artefatti, che risicano di far per- 
dere o indebolire la fede all'uditorio, se Tuditorio, almanco 



(*) Molta larghezza alle parole di Dante darà la Somma, i, 23, i, 2, 
3, 4, 6, 8; li li, 174, i: 111, 24, i. 



Digitized by 



Google 



235 



i più, tanta fede, la Dio grazia, non avesse, da non s'ac- 
corgere di siffatte miserie, o da compatire cristianamente, 
Par.^ XXIX, 94-108. — Cristo diede alla predicazione vero 
fondamento, cioè il Vangelo, iVi, 109-111. — E gli Apo- 
stoli la sua parola predicarono, iV/, 112- 114. — Per falsa 
predicazione i fedeli tornano a casa colla niente brulla 
e col cuor freddo , e cresce tra gli uomini la stoltezza in 
fatto di Religione, iVi, 106-107, e 121-123. — E di tal dan- 
no non hanno scusa i predicanti , iVi, 108 (*). Il buon 
Pietro a questo luogo : — € Evangelium exponere debe- . 
rent, ut ait Apostolus ad Gorinthios: non misit me bap- 
ti^are^sed evangeli^ are; ad quod faciendum oportet, secun- 
dum Augustinum, quod praedicans totus a Spiritu Sancto 
occupetur, ut scientia sit in intellectu, charitas in affectu, 
dulcedo in sermone, lux boni exempli in opere... Ex quo in- 
numerabilia veniunt peccata, cum homines inflati opinioni- 
bus turpiter irridentur. Et Hieronymus in prologo Bibliae: 
aia adducto supercilio^ grandia verta trutinantes , inter 
mulierculas de sacris litteris philosophantur ... Tacco de 
mei similibus^ qui si forte ad scripturas sanctas post sae- 
culares litteras venerint^ et sermone composito aures pò- 
pulì mulserint, quidquid dixerint^ hoc legem Dei putant^ 
nec scire dignantur quid prophetae, quid Apostoli sense- 
rints sed ad sensum suum incongrua aptant testimonia. 
Unde Gregorius in Dialogo: nonnullis^ quos ad amorem 
patriae coelestis plus exempla quam praedicamenta sue- 
cendunt. > — Ghi non è perfetto nelle virtù morali inde- 
gnamente assume V ufficio della predicazione, Par., xxix^ 
J15-120 (cf. Somm.^ Ili, 41, 3). 7. Umiltà, J3. 

Pbefazio. — Ombriferi prefap chiama Dante il fiume e 



(*) Sulla lezione critica di questo verso> veggasi Eloquenza, n. \, ir> 
Dota. 
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le scintille e il sorriso dell' erbe, che vede in Paradiso, 
Par.y XXX, 78.11 Tommaseo: « Ombriferi: non bello (•). I 
latini r han per ombroso^ come odori/ero per odoroso; 
ma qui è traslato: adombranti la verità. L' Ottimo : Lo 
fiume è il lume divino e la gloria di Paradiso^ le scintil- 
le^ gli Angioli; li topapi^ li cori beati. » Il Blanc: — Pre- 
yapo^ ordinariamente prefazione. Siccome la 'prefazione 
espone il contenuto del libro , sembra che .Dante siasi 
servito della metafora ardita di chiamare il fiume e le 
scintille, che vede in Paradiso, prefa^ioni^ cioè immagini 
che indicano anticipatamente ciò che essi oggetti sono 
realmente. Ciò che conferma questa interpretazione è lo 
epiteto di ombriferi dato a prefafi , che ricordando il 
verbo adombrare^ figurare, dare idea, permette di spie- 
gare: cenni preliminari, adombrativi , o figure predimo- 
strative del lor vero. 

Prefetto. — Capo , preposto. Per prefetto nel foro divino 
il Poeta intende papa Clemente V, ^ar.^ xxx, 142. 

Pregare. — A. I, Rispetto all'uomo, chiedere, domandare, /n/., 
VI, 89; X, 95 e 116; xiii, 86; xiv, 92; xv, 34,- xxvi, Gy, xxvii, 
55^ Purg., I, 73 C)\ III, 114; VI. 67', XVI, 50; xix, 92; xxiii , 
50; xxiv, 109; XXV, 29; XXVII, 47; XXVIII, 82; xxxiii, 118; 
Par., XXIV, 28; Conv.j i, 8: caro costa quello che si 
priéga. 

II. Pregar di..*-^ chiedere una cosa , Purg.^ vi, 31 ; 
Par. IV, 103. 



C) Prima aveva detto; • Ombriferi: adombrano quel eh' e* son vera- 
mente e che poi apparranno. » 

(**) Qui è detto in vista ancor ti prega; e credo voglia dire: la sua 
viva preghierOy il profondo affetto del suo prego le si dimostra sin nel 
viso; e può aver lume dall' altro, Purg^ xix, 87. E nella VìL M, 17 •• 
« Poiché m' ebbe dette queste parole, non solamente ella, ma tutte le al- 
tre cominciaro ad attendere in vista la mia responsione. » 
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B. I. Rispetto a Dio, ai Santi, Purg.^ vi, 26; Par.^ 
I, jój-xxxui, 30. 

II. Pregar di....^ Purg.^ xiii, 117. 

IH. Pregare per,..^ Inf.^ v, 92; Purg.^ xvr, 17. . 

Preghiera {e Prego). — A. Rispetto all'uomo, /«/., xvi, 29^ 
XXVI, 6s e 70 {ove preghiera); Purg.^ i, 53; xxiv, 'js\ xvii^ 
e 59, ove bella la sentenza, e moralmente e civilmente : 

Che quale aspetta prego, e 1* uopo vede, 
Malignamente già si mette al niego. 

Il che è spiegato nei Conv,^ i, 8: « La pronta libe- 
ralità si è di dare il non domandato: perciocché dare 
il domandato è da una parte non virtù , ma merca- 
tanzia ; perocché quello ricevitore compera , tuttoché 
il datore non venda; perchè dice Seneca: nulla cosa 
più cara si compera , che quella dove e prieghi si 
spendono. > Perciò altrove {Conv.^ iv , 27;: < Questo co- 
tale prudente non attende chi gli domandi consiglio; ma 
preveggendo per lui, senza richiesta colui consiglia. » E 
di qui hanno più larga luce le parole di Cacciaguida, ri-^ 
spetto al gran Lombardo verso Dante : 

Avrà in te sì benigno riguardo. 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo, 
Par., xvii, 73-75. 

B. Rispetto a Dio, Purg.y in , 141 (buon preghi , cioè 
fatti da anima in grazia con Dio; cf. iV/, iv, 134 e vi, 42; 
vili , 72) ; xiii, 147 ; XX, 100 (prece per preci) ; xxiii, 8S 
(preghi devoti)', Par.^ xxxi, 96; xxxiii, 29. 

Pregiare. — I. Stimare, avere stima per..., Iw/., xiv, 70. 
II. Lodare, vantare. Par,, xi, 41. 
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Pregio. — Gloria, onore, merito, Purg.^ vii, 18 (dove Virgi- 
lio e detto pregio eterno di Mantova) ; viii, 129 ; xiv , 6^ 
(priva se di pregio , cioè dell^ buona fama ) ; Par^ 
XVI,. 128. — Dar pregio ad alcuno ," dar lode, Purg,^ 
XXVI, 125. 

Prelibare. — Voce lat, I. Dare un saggio, Par,^ x, 23. 
II. Gustare prima del tempo, Par^ xxiv, 4. 

Premere. — Spremere, de' succhi da* solidi, /n/., xxxii, 3. 

II. Del pianto, Purg,^ xiii, 84. 

Ili, Del peso de' liquidi, Par,^ xii, 95. 

IV. Deprimere , abbassare, Iw/, xiv, 130. 

V. Premere il cuore^ del dolore , opprimere. In/., 
xxxiii, 5. 

VI. Premere a , di moto ( come muovere a.... cioè 

verso, Purg^ x, 113X Purg,, v, 43. 

Premio. — Il premio si deve commisurare al merito, Mo«., 
II, 3. — E in Paradiso il pi-emio corrisponde appunto al 
merito acquistato, Par.^ vi, 118 (cf. iii, 70-72). V, Gaggio 
e Mercede. 

Prendere. — A, I. Lasciando il significato fisico, frequentis- 
simo, prendere si riferisce anco ali* origine, come prende- 
re poten^a^ prender vita da una cosa, Par, xxx, 108. 

n. Prendere alla caccia, ovvero far prigione, /«/., 
XVI, 108; xxHi, ^6] XXXIII, 17; Purg.^ xiv, 133, dove la Cru- 
sca legge apprende, 

III. Prender sua vita^ ritrarre il necessario al vivere, 
In/., XI, 108. 

IV. Per ricevere, prender virtù, efficacia, Par., 11, 123; 
xxii, 59. 

V. Prendersi, aggrapparsi, /n/., xxxiv, 107. 

VI. Cominciare, Purg.^ xix, 69. 
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B, 1. Nel signif. morale risguarda gli affetti, le im- 
pressioni, /w/., IV, 43 (gran duol mi prese al cMor); v, loi 
e 104 (amor prese costui della bella persona ecc.); Purg,^ 
IX, 143 (d' un impressione'; xx, 128 (prendere un gelo), 

IL Scegliere una tra più persone, o intendere d*uno 
an zichè d* un altro, Par.^ iv, 30; xi, 75. 

III. D" un cammino, avviarsi, avanzarsi, Inf., vn, 17 ; 
X II, 28; Purg., I, io8i XXV, 8; xxv, 5; Par., 11, 7. 

IV. Nel Purg., xviii, 73-75, dice Virgilio a Dante: 

La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo arbitrio, elibero però guarda 
Che rabbi a mente, s' a parlar ten prende. 

In che senso s ha da prendere cotesto prende ? il Blanc 
spiega per porsi a: i chiosatori, almeno i più usuali, tac- 
cono: tace r Ottimo e perciò tace il Tommaseo; tace il 
Bianchi, e ragion vuole che ne tacciano il Fraticelli e 
r Andreoli , molte volte ricopiatori generosi . Potrebbe 
spiegarsi: se ti accade di parlarne ? 

V. Alcune locuzioni: prendere V intelletto d'una cosa, 
afferrare la sentenza, Conv.^ iv, 3 (V. — Prender la fede^ 
acquistarsi la credenza, la fiducia d' uno, /«/., xx, 101. — 
Prender corso^ procedere, /n/., xi, 99. — A cui mal pren- 
da^ imprecazione: gli avvenga male, Inf., xxvii, 70. 

Preoccupazione. — Impedisce di ben accogliere la verità, 
Par.^ xni, 118-120^ (cf. Mon,^ ni, 3; Conv., i, 11; iv, i). 

Preparazione. — Della divina preparazione dell'Impero Ro- 
mano, e degli avvenimenti sociali, che sembrano guai, e 
dai quali la divina Provvidenza sa cavar ordine e bene- 



(•) Così altrove: 

Se ben T intendimento tuo accarno 

Con r intelletto ecc., 

Purg,, X 
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ficii inattesi, veggasi TAppendice L\ divina Preparazione. 

Presbiti. — Son quelli che hanno mala luce^ che veggono 
le cose che son lontane, e non già le vicine, /n/., x, 100. 
E per quale cagione ciò avvenga, il nostro Autore cel 
dice nel Conv,^ 111, 9. V. Occhio, n. I. 

Prescienza. — I. Il prevedere, quel prevedere che rende meno 
amare le sventure , perchè T animo s* è già disposto a 
sottostarvi; onde il Poeta al suo antenato: 

la voglia mia sarìa contenta 
D* intender qual fortuna mi s* appressa; 
Che saetta previsa vjen più lenta, 

Par.^ XVII, 25-27. 

Ed è, in sostanza, il pensiero di S. Gregorio Magno: Re- 
demptor noster perituri mundi mala' denuntiat , ut eo 
minus perturbent venientia^ quofuerint praescita. Minus 
enim iacula feriunt quae praevidentur: et nos tolerabilius 
mundi mala suscipimus^ si cantra haec per praescientiae 
clypeum munimur (Homil. xxxv). 

II. Della prescienza in Dio, conciliabilissima cogli at- 
tributi della sua eterna giustizia e bontà , e che pimto 
non importa necessità né distrugge la libertà del nostro 
volere (perchè è 1* evento che fa la scienza, non la scienza 
r evento), Dante si fa ammaestrare cosi dal suo antenato 
Cacciaguida : 

La contingenza Oi che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende (**), 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 



(*) Vedi l'articolo Contingenza, Cf. Homm.t i, 22, 4; 23, 1; 11 11,171, 
6; 174, i; V. Predestinazione. 

{**) Secondo tale espressione, ogni uomo, anzi ogni essere forma una 
pagina del gran quaderno o volume di Dio. 
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Necessità però quindi non prende, 

Se non come dal viso in che si specchia 
Nave, che per corrente giù discende , 

Par., XVII, 37-42. 

Questo tratto del Poema sacro parmi egregiamente in- 
terpretato in ogni sua parte da un altro del Convito.^ in, 12, 
che riferisco per intiero: — « Il sole tutte le cose col suo 
calore vivìfica, e, se alcuna se ne corrompe, non è della 
intenzione della cagione, ma è accidentale effetto ; così 
Iddio tutte le cose vivifica in bontà, e se alcuna n'è rea, 
non è della divina intenzione, ma conviene per qualche 
accidente essere nel processo dello inteso effetto. Che se 
Iddio fece gli angeli buoni e li rei, non fece l'uno e l'al- 
tro per intenzione, ma solamente li buoni. Seguitò poi, 
fuori d' intenzione, la malizia de' rei ; ma non si fuori di 
intenzione, che Iddio non sapesse dinanzi in sé vedere la 
loro malizia. Ma tanta fu l'affezione a producere la crea- 
tura spirituale , che la prescienza d* alquanti che a mal 
fine doveano venire, non dovea né potea Dio da quella 
produzione rimuovere; che non sarebbe da lodare la Na- 
tura, se sapendo proprio che li fiori d* uno arbore in 
certa parte perdere si dovessono, non producesse in quel- 
lo fiori, e per li vani abbandonasse la produzione delli 
fruttiferi. » 11 che, rispetto agli Angeli, ed anco ai cattivi 
tra gli uomini, e confermato dalla parola di santo Ago- 
stino : Melius (Deus) iudicavit de malis bene facere^ 
quarti mala nulla esse permittere. 

Prescrivere (), — I. Terminare, finire, Par., xxv , 57 (cf. 
XXIV, 6). 



(*) E una volta, in rima, prescribere,m senso <ì\ por fine, terminare, 
*Par., XXIV, 6 (cf. xxv, S7). 

PoLETTo - T)i\ionaiio ecc. Voi. V. 16 
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n. Ingiungere, ordinare (e qui mi discosto volentieri 
dai chiosatori e dal Blanc, e sto col Foscolo, senza però 
accettarne le conseguenze alle quali, rispetto alla divina 
missione di Dante, si lascia andare), P^r., xxi, 103, dove 
tutti invece intendono per limitare^ restringere. Cf. Fo- 
scolo, Discorso ecc^ sez. XLV. 

Prescrizione. — In quanto al diritto di prescrizione, Dante 
fa una riserva, che parmi assai legittima; e sentiamola colle 
sue parole : scriveva ai Fiorentini; — « Iure praescriptio- 
nis utentes, debitae subiectionis officium denegando , in 
rebellionis vesaniam maluistis insurgere ? An ignoratis , 
amentes et discoli, publica iura cum sola temporis ter- 
minatione finiri , et nuUius praescriptionis calculo foro 
obnoxia? Nempe legum fautores altissime declarant, et 
humana ratio perscrutando decernit , publica rerum do- 
minia, quantalibet diuturnitate neglecta , nunquam posse 
vanescere, vel abstenuata conquidi. Nam quod ad omnium 
cadit utilitatem , sine omnium detrimento interire non 
potest, vel etiam infirmari, > Epist vi, 2. Ed ecco il suo 
punto forte per mostrare che se anche Costantino aveva 
cesso al Papato prerogative imperiali, Costantino di buon 
diritto noi poteva, e perciò noi doveva; onde , ad ogni 
modo, se era illegittimo il cedere e, di necessità, illegittimo 
il ricevere, quelle prerogative rimanevano all'Impero, per- 
chè usurpatio iurisnon facit ius] e in tali cose di pubblico 
dominio e d' ordine sociale la prescrizione non ha luogo 
(cf. Mon.^ Ili, io). 

Presente. — I. Dal lat. praesentare^ il dono; Par,^ vii, 24 
(far presente di...). 

IL II presente^ il tempo presente, /«/., x, 99. 

Presente. — Agg. I. Di cosa che risguarda il tempo attuale, 
/«/., xxrii, 5; Purg.^ XVI , 82 (// mondo presente) ; xxiii, 
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117; XXXI, 34 (^^ presenti cose, cioè i beni, le seduzioni di 
questo mondo); Pjr., ix, 43; xvii , 18; xxviii : i {la vita 
presente). 

IL Di cose, che abbiam sott' occhio, /«/., xiv, 89; 
Par., VT, 127. 

III. Di persona, presente ad un fatto, Par., xvii, 03. 

Presenza. — Per qua! motivo non di rado diminuisca la 
fama, Conv.^ 1, 3. — Nella persen^a, Par., xxvii, 24; 
Conv., IV, 25 (al cospetto). 

Presontuoso. V, Prosuntuoso. 

Pressa. — Da premere^ calca, moltitudine, Purg.^ vi, 8 (ove 
il Buti legge: piìi non s' appressa^ e spiega: non li fa più 
calca). 

Pressa (della). — Antica e nobile famiglia di Firenze , che 
fin dai tempi di Gacciaguida aveva ottenuto le prime ma- 
gistrature : Par,^ xvi, 100. 

Presso. — Sost, la vicinanza , Purg..^ 11 , 13. II Tommaseo • 
< In Toscana tuttora sui pressi d' un paese vale : nei luo- 
ghi vicini a quello. » 

Pressura. — Da premere.^ oppressura, oppressione, Purg.^ vi, 
109; cosi leggono V Aid., la Nidob. e più antiche edizioni; 
la Crusca adottò la forma più moderna oppressura. 

Prestare. — Dare , communicare ad alcuno , Purg,^ xiii, 
108 ; Par.^ i, 22. 

Presto. I. Pronto ne suoi movimenti, /n/., i, 32 ; xxv, 133 ; 
xxx, no. 

II. Sollecito, premuroso, In/., xxi, 104; Purg.^ xix, 26; 
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Par., XXI, ^j. — Col di o del, /«/., ii, 117; Purg.^ vi, 81. 
■ — Coir a, /«/*., XXXI, 108. 

III. Disposto, pronto: a) senza caso dipendente, 
Purg.^ XXVI, 31; XXX, 14: — b) coli' a, Inf,^ xv, 93; Purg.^ 
XVIII, 19-, xxvni, 83; Par,^ viii, 32; x, 57; xxiv, 30; xxix, 60. 

Presuntuoso e Presunzione. — La presunzione* fu causa del 
peccato d'Adamo, Vulg. El.^ i, 4 (cf. Purg.^ xxix, 26; Par.y 
XIII, 38J. — E la presunzione fu suggeritrice di fondare la 
torre di Babel, Vulg. EL, i, 7. — Parlare contro alla fede cri- 
stiana è presunzione da bestie stoltissime e vilissime, Conv.^ 
IV, 15. — E IVI, IV 5: « Sono molti tanto presuntuosi, che 
si credono tutto sapere; e per questo le non certe cose 
affermano per certe ; lo qual vizio Tullio massimamente 
abbomina nel primo degli Uffici^ e Tommaso nel suo 
Cantra Gentili^ dicendo; Sono molti^ tanto di loro inge- 
gno presuntuosi^ che credono col suo intelletto potere mi- 
surare tutte le cose^ stimando vere quelle che a loro pare^ 
e false quelle che a loro non pare. E quinci nasce che mai 
a dottrina non vengono, credendo da sé sufficientemente 
essere dottrinati, mai non domandano, mai non ascoltano, 
disiano essere domandati, e anzi la domandazione com- 
piuta, male rispondono. E per costoro dice Salomone nelli 
Proverbi: Vedesti V uomo ratto a rispondere ? di lui 
stolte!j[{a^ pili che correpone^ è da sperare. > — Pena 
data ai presuntuosi contro le scomuniche della Chiesa, 
Purg.^ ni, 140, e in imprese civili, zV/, xi, 122. Of. Somm.^ 
Il II, 21, I, 2, 4; 70, 3; 130, 2; 133, I. 

Prete. — Propriamente a) il sacerdote, Conv.^ iv, 16 : — h) 
Dante con tal nome chiama un Vescovo di Feltre, Par.^ 
IX, 58 ( V. Feltro): — e) il gran Prete , il Papa, //?/., 
XXVII, 70. 

Previdenza. V. Prudenza. 
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Prezza. — Voce antiquata; stima, il prezzo che si attribuisce 
ad una cosa, Purg.^ xxiv, 34. . 

Priamo. — Figlio di Laomedonte e ultimo re di Troia, pa- 
dre di cinquanta figliuoli, tra' quali Ettore Paride, Deifebo, 
Polidoro, Polissena, Cassandra, Creusa. Nella Commedia 
non è nominato, ma si accenna a lui là dove il Poeta, 
parlando di Sinone , dice eh' egli non fu verace testimo- 
nio quando del vero fu a Troia richiesto , cioè da Pria- 
mo, /w/., XXV, n4. — Nominato come padre di Creusa, 
moglie d' Enea, Mon.^ n, 3. 

Prima. — Una delle Ore Canoniche : V. Ora. 

Primavera. — I. Nel sigriif. proprio, Purg.^ xxviii, 143. — In 
quanto al luogo del Purg.^ xxviii, 51, alcuni intendono i 
fiori colti da Proserpina (*)•, altri da plaga ridente, nella 
quale si trovava; altri ancora il fior verginale. — < Altri- 
menti è disposta la terra nel principio della primavera a 
ricevere in se V informazione delle erbe e de' fiori, e altri- 
menti lo verno, » Conv.^ iv, 2. — Una rondine non fa 
primavera^ è sentenza d* Aristotele, Conv,^ 1, 9. 

IL Dell' innamorata di Guido Cavalcanti : « Lo nome 
di questa donna era Giovanna, salvo che per la sua bel- 
tade, secondo eh' altri crede, imposto 1' era nome Prima- 
vera; e cosi era chiamata, > Vit, N., 24 ('*). 

IIL II Paradiso è detto un' eterna Primavera^ Par., 
xxvni, 116. V, Ariete. Cf. Par.^ xxx, 126. 



(•) Il Giuliani pare esser di questa opinione; infatti scrisse appiè di pa- 
gina.- « Il volgo toscano chiama primavera quel fiore che è de' primi a ve- 
nire, e si dice pur margheritina. » E Dante stesso ubò altrove primavera 
per le erbe e i fiori dalla primavera prodotti: Par., xxx, 63. 

(*") E si legga come poi s* ingegna di cavarne un significato, e la ragio- 
ne di esso. 
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Primipilo. — Voce lat., tolta dalla milizia romana; il capita- 
no, il capo. Con tal nome (unito air agg. alto) Dante de- 
signa S. Pietro, come il primo campione della Chiesa, 
Par.^ XXIV, 59. 

Primizia.. — I. Arra, primo saggio di bene maggiore, Purg.^ 
XXIX, 31. 

II. Rispetto a una schiatta, il capostipite , Par. , 
XXV, 22. 

III. Primi:^ia de Vicari di Cristo è detto S. Pietro^ 
Par.j XXV, 14 (*). 

Primo. — Agg. Il verso dell' /«/., xii, 114, 

Questi ti sia or primo ed io secondo, 

con che Virgilio risponde ali* alunno, che a lui s' era ri- 
volto, e non può significar altro che avviso a starsene 
alle parole del Centauro, come ben istrutto su quell'argo- 
mento ("). Ben notò il Tommaseo, che quando trattasi di 
delitti, Virgilio non parla, ma lascia parlare ai dannati. — 
Il buon Virgilio, che aveva promesso all'impaurito Alli- 
ghieri di guidarlo per 1' Inferno e pel Purgatorio, e a 
confortarlo gli aveva detto, sin dal principio del viaggio 
pel vero Inferno, 

Io sarò primo e tu sarai secondo, 

/»/., IV, 15, 

badino i giovani quanto lealmente tenga la promessa, e 



(*) 11 Giuliani di fronte a primizia scrisse: // pr/mo fiore. 

(••) Farmi non seria '1' opinione, riferita dal Bianchi, che questo verso 
significhi semplicemente V ordine dell'andare; avanti il Centauro, Dante in 
mezzo, e dopo lui Virgilio; in questo modo il tocco potente va pegcgio che 
in nulla. 
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isia sempre il primo davvero in ogni pericolo e punto sca- 
broso: ricordo loro alcuni luoghi: Virgilio discende primo 
nella barca di Flegias, Inf.j vnr, 25; primo s' avvia tra le 
mura della città di Dite e le tombe infocate, iV/, x, 3; 
primo s* appressa al luogo, ov' era il Minotauro, ivi xi, 
112, e vinta queir ira bestiale e fatto passar Dante, si 
mette di nuovo dinanzi all' alunno per guidarlo giù per 
la ruina^ ivi^ xii, 81 ; e primo s appressa allo sdegnato 
Chirone, ;V/, 83; e primo prende i margini del Flegeton- 
te, ivi^ XIV, 140: primo monta su Gerione , ivi , xvii, 79 
e segg.\ e cosi di seguito, in guisa che il verso 136 del 
C. XXXIV deir Inferno non è che una conferma veracis- 
sima del ben compiuto officio di Virgilio; e altrettanto 
potrebbesi dire del Purgatorio. — L anima prima (v4«f- 
ma primaia., Par., xxvi, 100), è Adamo, Par., xxvi, 83 
(cf. Vulg. El..^ 1, 6). — Il primo Amore., Inf.^ in, 6; Purg., 
VI, 11, è lo Spirito Santo, — e nel Par..^ xxxii, 142, è Dio; 
è cosi Dio // primo Vero, Par.^ iv, 96 ( V. Dio). — Le 
prime creature, gli Angeli, In/., vn, 95; Purg., xxxf, yj 
(cf. XXX, 82). — / primi, gli antenati, Inf., x, 47. 

Primogeniti. — In quanto alla consuetudine, che il primoge- 
nito, a differenza degli altri figliuoli, succeda al padre 
(onde il maggiorascato 1, Dante ne reca questa ragione: 
< La sopraddetta cagione, cioè d' essere più unito quello 
che è solo prima in tutta la mente, mosse la consuetu- 
dine della gente, che fanno li primogeniti succedere so- 
lamente, siccome più propinqui; e perchè più propinqui, 
più amati, » Conv,, 1, 12. 

PRiNctPATi. — Nome d' uno degli Ordini angelici, Conv,^ 11, 
6-, Par.j xxviii, 125. V. Angeli, nn, II, III, IV. 

Principe. — I. Nel senso politico. Per ben reggere i popoli 
i Principi debbono amare la Sapienza, Conv., iv,. 7. — l 
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Principi particolari debbono dal Monarca universale rice- 
vere la vera norma del governare, Mon.^ i, i6. — Eserci- 
tano r autorità in nome del popolo, Mon.y ii, ii; ni, 7 f-). 

— Non il popolo pel Principe, ma il Principe è fatto pel 
popolo, A/on., 1, 14. -— l.a creazione del Principe non di- 
pende dal Principe, ivi. - Miseria alla quale i Principi, chi 
non amano la Sapienza, conducono i popoli, Conv., iv, f . 

— Debbono guardarsi dai malvagi consiglieri , ivi. — In 
che sia loro dovuta la soggezione , ivi., iv, 9. — Principe 
de' nuovi Farisei chiama papa Bonifazio Vili, /«/"., xsvii, 
85. — Pel passo della Vit. A^., 31, V Terra, C, III. 

Di quanto, intorno ai reggitori di popoli, Dante toc- 
ca nel Convito e nella Monarchia {V, Fratello, «. II , e 
Guardare, n. IV, in nota), e nel Purgatorio e nel Para- 
diso ( V. Re e Salomone), credo preciso e fecondo com- 
mento (perchè rispondente alle sue idee) questo tratto 
della Sapienza (cap. VI, 2 e segg.) : € Audite, reges , et 
intelligite; discite, iudices finium terrae. Praebete aures, 
vos, qui continetis multitudines, et placetis vobis in tur- 
bis nationum : quoniam data est a Domino Potestas vo- 
bis (*') et virtus ab Altissimo, qui interrogabit opera ve- 
stra ("*), et cogitationes scrutabitur : quoniam cum essetis 
ministri regni illius ("'*), hon recte iudicastis, nec custodi- 



(') Ciò mi fa persuaso che Dante non era alieno dall* ammettere il Prin- 
cipe elettivo, conforme air opinione dell' Angelico, ò'omw., i », 95, 2; 
105, I. 

(**; Cf. Epi>t. V, 4 e io; A/o»., ii, 12; iii, 14. 
(•**) Nel Par , xix, 112-114, rispetto al di del Giudizio universale: 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Com' e' vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi ? 

e fa quindi la rassegna di tutti i Re del 1300. V. Re. 

(**•*) Ecco il gran punto di contatto colle dottrine di Dante , che tutta 
r umanità è una sola famiglia, che Dio n' è il Capo, che tutti i Re ne sono 
altrettanti ministri, al solo fine che il governo del mondo ritragga del go- 
verno del Cielo.' zMon., i, 11, 
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stis legem iustitiae, neque secundum voluntatem Dei am- 
bulastis (*). Horrende et cito apparebit vobis ; quoniam 
iudicium durissimum bis, qui praesunt, fìet. Exiguo enim 
conceditur misericordia: potentes autem potenter tormenta 
patientur. Non enim subtrahet personam cuiusquam Deus, 
neque verebitur magnitudinem cuiusquam; quoniam pu- 
sillum et magnum ipse fecit, et aequaliter cura est illi 
de omnibus. Fortioribus autem fortior jnstat cruciatio. 
Ad vos ergo, reges, sunt hi sermones mei , ut discatis 
sapientiam, et non excidatis C). Qui enim custodierint iu- 
sta iuste , iustificabuntur ; et qui didicerint ista, inve- 
nient quid respondeant. » Ed ecco il Convito, iv, i6 : 
€ Ciascun vero Rege dee 'massimamente amare la veri- 
tà. » E in altro luogo, ivi^ iv, 6 : « A tutti si può dire 
quella parola delio Ecclesiaste : Guai a te^ Terra^ lo cui 
Re è fanciullo^ e li cui Principi da mane mangiano: e a 
nulla Terra si può dire quello che seguita: 5ej/a la Ter^ 
ra , lo cui Re e nobile , e li cui Principi cibano in 
suo tempo a bisogno e non a lussuria. — E si badi un 
poco ai Principi del G. Vili del Purgatorio^ e a quelli 
del XIX del Paradiso, ricordando le loro colpe, le loro 
trascuranze, e poi si vegga se non aveva ragione il 
Poeta di dire che: i Re son moltiy e i buon son rari (*"), 
Par.. XIII , io8. E cosi s' appalesa il motivo perchè di 
Salomone ebbe a dire, che in lui 



(*) Di qui la ragione, perchè il Poeta, salendo da quello di Marte nel 
cielo di Giove, ove sono i beati Spiriti, che amarono la G/««//{M, e retta- 
mente l'amministrarono nel governo dei popoli, vede quelle Anime dispor- 
si in guisa, da formare le parole diligite iustitiam, qui iudicatis terram, 
e poscia formare la Santa Aquila, simbolo della Giustizia universale. 

(**) Nel Conv.^ iv, 6 .• « Si scrive in quello di Sapienza : Amate il 
lume delta sapienza , voi tutti che siete dinanzi a' popoli. »» 

(***) Nel Conv., iv, 6 : « Oh miseri, che al presente reggete! e oh mi- 
serissimi, che retti siete I » 
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si profondo 
Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo, 

Pjr., X, n2-ii4, 

cioè sapienza di governo nel!' amministrare la giustizia; e^ 
ciò perchè non si curò di chiedere a Dio cose transito- 
rie, ma perchè 

ci fu re che chiese senno 
Acciocché re sufficiente fosse, 

Par.y xiii, 95 (*). 

Ho accennato più su, e anche altrove (**), che Dante 
voleva che i Principi si circondassero di consiglieri sa- 
pienti, nel vero senso cristiano della parola, in guisa che 
in una Corte non si perdesse mai di vista il supremo fine 
dell' uomo, appunto perchè il Principe , fisso in questo 
salutare pensiero, avesse 1' anima più pronta e V occhio 
più vivo ad esercitare la giustizia : e sentiamo la sua pa- 
rola: « Ponetevi mente, nemici di Dio , ai fianchi , voi 
che le verghe de' reggimenti d'Italia prese avete. E dico 
a voi, Carlo e Federigo regi ("*), e a voi altri Principi e ti- 
ranni; e guardate chi a lato vi siede per consiglio; e an- 
numerate quante volte il dì questo fine della umana vita 
per li vostri consiglieri v* è additato, » Conv.^ iv, 6. Certo,, 



(*) Nella Mon.f i, 15.- « ludicium et lustitia principalissìme legislatori 
et legis executori conveniunt, testante Rege ilio sanctissimo , cum conve- 
nientia Regi et filio Regis postuiabat a Deo/ Deus, inquiebat , iudicium 
luum Regi day et iustitiam tuam filio Regis. » 

(**) V. Ministro, B. 

(***) Carlo II d' Angiò e Federigo d' Aragona. 
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i consiglieri malvagi (la storia e antica , e moderna, e 
contemporanea lo prova) un po' per volta traviano Fani- 
ma ed il cuore anco del migliore dei Principi; menzogne, 
inganni, arti perfide, seduzioni, tutto sanno all'uopo met- 
tere in opera coli' arte più scaltra; corrotto il Principe, 
fanno poi a lor senno; e non dico per dire, ma perchè , 
chi sa, capisce subito che di tutto questo e' è in Dante 
la radice e la materia ; e in Dante e' è anche di tante 
malvagità cortigiane la conseguenza legittima , cioè cor- 
ruzione, inonestà neir amministrazione, o meglio ruberie, 
favoritismo partigiano , ingiustizie e della giustizia or- 
rende contorsioni, oppressioni, violenze sui deboli e pre- 
potenze, sordo malcontento dei popoli che un po' per volta 
si esplica in aperta insurrezione, gridando mora , mora, 
con tutta la sequela di disgrazie pubbliche e private, che 
ci vanno sempre congiunte. E la parola santa conferma- 
no le opinioni di Dante, quand'anzi, e mèglio, le opinioni 
di lui non sieno che un succo spremuto di queste parole 
meditate con larghezza d'intelletto e ripetute con vigore di 
sentenza: e le parole son queste : « Factum est iudicium 
et contradictio potentior. Propter hoc lacerata est lex, et 
non pervenit usque ad fìnem iudicium; quia impiusprae- 
valet adversus iustum, propterea egreditur iudicium per 
versum » (Habac.^ i). E ci quadrano per bene anche le 
seguenti : « Terra infecta est ah hahitatoribus suis ; quia 
transgressi sunt leges, mutaverunt ius (*), dissipaverunt 
foedus sempiternum. Propter hoc maledictio vorabit ter- 
ram , et peccabunt habitatores eius , ideoque insanient 

cultores eius, et relinquentur homines pauci Cessavit 

gaudium tympanorum , quievit sonitus la^tantium , con- 
ticuit dulcedo citharae » ( ìsaiae^ xxiv). — V. Legge. 
II. A. Titolo dato agli Angeli^ dice il Blanc, Par.^ 



(*) Ecco qui il diritto nuovo, il nuovo diritto^ che tanto si strombazza,- 
quasiché il diritto, nella sua ragione e natura, non sia eterno. 
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vili, 34. Però mi piace di osservare, che secondo la di- 
stribuzione degli Ordini o Cori angelici nella Commedia 
(cf. Pjr., xxviii, 98-126), diflerente da quella , che poi ne 
fa nel Convito^ 11, 6 (*), il Cielo di Venere corrisponde 
all'ordine de' Principati (cf. Somm.^ 1, 108, 5); e tale con- 
siderazione mi muove a credere , che Dante , nel citato 
luogo, non intenda ne degli Angeli 'propriamente detti , 
nò degli Angeli secondo il detto popolare per tutti gli 
Spiriti celesti di qualsiasi Ordine, ma intenda preciso dei 
J^rincipati: infatti Carlo Martello lo dimostra chiaro col- 
le sue parole; da chi riceva influenza il cielo di Venere? 
dai Principati; e da chi il movimento ? da tale influenza; 
onde dice al Poeta : 

Noi ci volgiam coi Principi celesti 

D*un giro, d* un girare, e d* una sete, 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 
Voi che^ intendendo^ il ter:(o del movete (**), 

Par, vnr, 34-37. 

Vero è che poscia venendo alla divisione degli Ordini 
Angelici, giusta che la pone nel Convito^ non sarebbero 
più i Principati^ sibbene i Troni ; ad ogni modo , non 
Angeli, nel proprio senso della parola. 

'S. Per gU Spiriti Beati, in genere, Epist, 11^ 2. 

III. Col nome di grandi Principi sono accennati gli 
Apostoli S. Pietro e S. Giacomo , Par.^ xxv, 23 (**'). 



(*) Vedi r arti e. Angeli, n. II. 

(•*) Cf. Conv.y II, dove la Canzone, di cui questo è il pcimo verso, 
viene chiosata. 

("•*) La Chiesa in un inno nella festa de* Santi Pietro e Paolo {Decora 
lux Qcc.)t due volte ha questo vocabolo pe' due Apostoli ; e nel comune 
■linguaggio Principe degli Apostoli S. Pietro. 
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IV. Titolo dato a S. Francesco e a S. Domenico , 
Par., XI, 35. 

Principio. — I. Oltre che cominciamento (cf. Inf., i, 37; xi, 
107, e spesso), vale la sorgente, l'origine, In/., i, 78 {prin- 
cipio e cagion); 11, 30; xxviir, 141; Pwr^, xiv, 31 (cf. xxxiii^ 
117), e spesso. — Onde Dio è il Principio della pace, 
della verità, Vit. N., 23 ; Qiiacst. Aq. et Terr., prol. — 
E principio di tutto l'universo, T^jr., i, 11 r. — Principia 
d'ogni colpa, e perciò d' ogni sventura, è la superbia, 
Par., xxix, 35. Cf. /«/., xxxiv, 36. 

II. Nel linguaggio filosofico. Par.., iv, 61; xxxiii, 135. 
— Nella Mon., i, 2: « Quia omnis veritas,' quae non est 
principium, -ex vcritate alicuius principii fìt manifesta ; 
necesse est in qualibet inquisitione habere notitiam de 
principio, in quod analytice recurratur , prò certitudine 
omnium propositionum , quae inferius adsumuntur. Cf»- 
ivi, 6. — Il che più largamente, e quasi per via di prova, 
è ridetto più avanti, ivi, ni, 2 : « Ad praesentem quae- 
stionem discutiendam, aliquod principium est sumendum^ 
in virtute cuius, aperiendae veritatis argumenta formen- 
tur. Nam sine praefixo principio, etiam vera dicendo, la- 
borare quid prodest? quum principium solum ad sumen- 
dorum mediorum sit radix. » Cf. ivi, 11, 2. — Ogni scien- 
za, alle sue dimostrazioni, ha bisogno d' un principio , 
come segno prefisso. Par., xxxiii, 135. E ptr rendere ai 
giovani più chiara e fissa la norma, che il nostro Autore si 
prescrisse in ogni sua opera, attendano a queste parole del 
Giuliani al tratto del capo secondo del lib. Ideila Monar- 
chia, che ho allegato più sopra : — « Quest' è il metoda 
che Dante propriamente si prescrisse in ogni opera sua 
e nella stessa Commedia. Per fermo, che, quando s'applica 
ad alcuna investigazione, la prima cosa, cui pronto at- 
tende, si è di appoggiarsi ad un principio , ossia ad una 
verità chiara di per sé e certa. Dalla quale poi egli con 
la più rigida connessione di sillogismi, come per espli- 
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carne la moltiplicata virtù, analiticamente vien deducendo 
altre verità, onde in ultimo risulti dichiarata la proposta 
quistione. Benché possa dirsi questa una regola generale 
da seguirsi in qualsiasi trattazione , nondimeno , rispetto 
al nostro Poeta, si rende singolarissima e da doversi con- 
siderare in pariicolar guisa. Ond' è, che ne ammonisce una 
volta per sempre: 

Riguarda bene a me sì com' io vado 

Per questo loco al ver, che tu desiri, 
Sì che poi sappi sol tener lo guado, 

Par., Il, 124. » 

E tanto il nostro Autore teneva fermo ai principi, da 
non ammetter disputa con chi li nega : « Contra negante m 
principia alicuius scientiae non est disputandum in Illa 
scientia, ut patet ex primo Physicorum\ sunt etenim haec 
principia inventa sensu et inductione , quorum est alia 
invenire, ut patet ex primo ad Nichomacum » (*). 

Priscuno. — Nato a Cesarea di Cappadocia neir Asia Mi- 
nore, fiorì nel sesto secolo dell' era volgare , e ottenne 
fama di grammatico insigne. Di Prisciano ci mancano 
affatto notizie particolari; il perchè, non si sa, come av- 
verte anche il Blanc, con quale fondamento il Poeta ab- 
bia dato tal luogo di punizione al grammatico : /n/., xv, 
109. Non è d' altra parte ammissibile che Dante gli 
abbia assegnata una tal condizione di pena senza una 
qualche notizia risguardo a quella condizione di colpa ; 



(*) I Pn'ncìpiif secondo Aristotele, devonsi considerare variamente : Ex 
principiis alia sunt^ quae inductione; alia quae sensu; nonnulla quae 
assuetudine quadam considerantur (Moral. Nic, i, 7). — Principio for- 
male, Far., II, 71 e 147, l'essenza, la cagione intrinseca e sostanziale, 
-onde una cosa è prodotta. 
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ed è più che da stolti ammettere, come fece 
che r Allighieri abbia nominato Prisciano int 
grammatici in genere, estendendo così, e ingiù: 
la vergogna dell' individuo a tutta una classe di 
pur non tenendo conto che sì sarebbe ripetuto 
Dante non fa), avendo già detto poco prima : 

Insomma sappi che tutti fùr cherci, 
E letterati grandi e di gran fama. 

Di più, in qual modo si può criticamente supf 
il Poeta abbia qui posto un nome determinato 
indeterminato, la specie, quasi, pel genere, men 
minati e strettamente personali sono tutti gli 
dunque mestieri conchiudere o che di Prisciano 
dell' Allighieri si conoscesse qualche scritto imm< 
dutosi da poi, o si avessero notizie biografiche, 
smarrite in appressso, che di quel vizio lo face 
sumere contaminato. 

Privilegio. — Nel Par.^ xvu, 53, S. Pietro inveis 
mente contro privilegi venduti e mendaci^ parh 
di dispense ecclesiastiche. Or bene ; se il ven 
bene, in parte , ricever lume dal Par., xvin, 13» 
daci^ a parer mio, non va ad offendere la va 
privilegio^ ma deve intendersi delle menzogne 
da chi lo volle conseguire. 

Pro (e Prode). — Utilità, profitto, vantaggio ; fai 
Jn/.^ II, Ilio, fare il proprio vantaggio : — esser 
prò ad uno, recargli utile, Purg.^ xxi, 75: e n 
IV, 30 : € Non si deono le margherite gittare i 

porci , perocché a loro non è prode più è 

gallo uno granello di grano, che una marghei 
Acquistar prò nelle parole d'uno^ f^^S-> ^v, 42: 
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O Trina Luce, che in unica Stella 
Scintillando a lór vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella, 

Par.^ XXXI, 28-30. 

Processione nel Paradiso Terrestre. — Per le allegorie, 
delle quali è ripiena, credo opportuno di dire qualche cosa 
della mirabile Processione, che sfilò nel Paradiso Terre- 
stre proprio in sugli occhi del nostro Poeta, Processione 
che in parte precede e in parte accompagna il glorioso 
Carro sul quale veniva la trionfante Beatrice a ricevere il 
Poeta, e a disbramargli la decenne sete. 

Già sin dal principio del Sacro Poema, benché in 
modo alquanto velato, ci è fatto presentire , che prima 
che il mistico viaggio si fosse compiuto, avremmo incon- 
trato Beatrice: Virgilio T aveva detto al Poeta in queste 
parole : 



E vederai color, che son contenti, 

Nel fuoco, perchè speran di venire 
Quando che sia, alle beate genti: 

Alle quai poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire, 

/«/"., i, 118-123. 

E qui Dante potè anzi capire il quando precisamente si 
sarebbe avverato V incontro di quest' anima degna , che 
meglio ancor si rivela chi dovesse essere da quanto Vir- 
gilio raccontagli nel Canto seguente intorno alla sua 
missione assunta per volontà e diretto incarico della stessa 

PoLETTO - Dizionario ecc. Voi, V. 17 
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condò giammai; e per tal modo cominciare ad adempiere 

anche un obbligo già preso e mantenere una ^ ' 

messa espressa altrove modestamente sotto c< 
ranza (*). 

La processione è preceduta da sette Cane 
43 e segg,)^ che diffondono all' intorno splendi 
ne' quali chi ravvisa un simbolo de' sette Sa( 
delle sette Chiese dell* Apocalisse, chi de' sett 
Spirito Santo (*'). — Seguono ventiquattro 
stiti di bianco^ 

E tal candor giammai di qua non fuci, 

zVi, 6y6t 
-e, a due a due^ 

Coronati venian di fiordaliso, 

ivi, 8: 

e tutti insieme cantavano : 

Benedetta tue 
Nelle figlie d' Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue, 

IVI, 8j 



(•) Nella 7it. JV., cap. ultimo: • Appresso a questo soi 
me una mirabile visione, nella quale io vidi cose che mi f 
di non dir più di questa Benedetta, infino a tanto che io n< 
degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio qua 
com' ella sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di Colui a < 
vivono, che la mia vita per quanti anni perseveri, io spero 
jjuello che mai non fu detto d* alcuna. » 

(**) V. V articolo Candelabri. 
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IVI, XXX, i6) non può altro figurare che la suprema Cat- 
tedra Pontificale (*J, le cui due ruote altro non sono che 
il Vecchio e il nuovo Testamento, sui quali essa si regge; 
di ciò Dante ne diede sicura conferma quando, parlando 
della Chiesa, com* opera divina, e delle norme alle quali 
deve informarsi, scrisse : Omnis divina Lex duorum Te- 
stamentorum gremio continetur (Mon., in, 14). Ma que- ^ 
sto Carro vedemmo già tirato da un Grifone , che aveva 
due ale, le quali egli tendendo 

Tra la mezzana e le tre q tre liste, 
Sì che a nulla, fendendo, facea male, 
Tanto salivan che non eran viste; 

Le membra d' oro avea quanto era uccello, 
E bianche V altre di vermiglio miste, 

IVI, 1 10-114. 

Né m' indugio su questo simbolo , avendone già parlato 
nell'articolo Grifone; e noto senz'altro come alla destra 
del benedetto Carro venivano danzando le Virtù Teolo- 
gali , le Cardinali alla sinistra; e appresso questo gruppo 
così disposto, venivano S. Luca e S. Paolo, e quindi 

quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir , dormendo, con la faccia arguta, 

ivi^ 142-144: 

ma se nel veglio solo convengono i chiosatori a vedervi 
S. Giovanni Evangelista quasi nell' atto delle sue visioni 
neir isola di Patmos , non s' accordano sui quattro dal- 
l' umile paruta ; a chi piace ravvisarvi i quattro Dot- 
tori della Chiesa, S. Gregorio Magno, S. Girolamo, San- 



^*) V. V articolo Carro, n. II. 
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alla prodigalità che air avarizia; e certo si accor 

r Angelico, quando definiva, che la prodigalità 

neva alla liberalità, non principalmente per la 

ma per il modo inordinato del dare (Somm.^ i 

princ.\ n8, al princ.\ ug^ i , 2, 3); però il santo D 

fermava che la illiberalità più alla liberalità si oj 

non la prodigalità. E Dante ne dice che anzi h 

più volte, non la reputa colpa , Purg.^ xxii, 43-. 

dottrine Dante consente del tutto; basti anche s< 

dere al quarto Cerchio dell' Inferno, e alla quint 

. del Purgatorio, ove avari e prodighi hanno l'iden 

e si raccolgano specialmente le parole mal da\ 

tener (Inf..^ vfi, 58'r, e il discorso di Stazio in ris] 

falsa supposizione di Virgilio (Purg.^ xxii. 19-54 

sarà chiaro e ordinato nella mente, che cerca il v< 

pena data ai rei di tal colpa nell* Inferno, si è « 

re innanzi grossi macigni /7er for^jfa di poppa^ e d' 

a vicenda, tra prodighi e avari col richiamarsi 

colpa, quando ai due punti opposti del mezzo cei 

assegnato s'incontrano: nel Purgatorio invece 

per terra colla faccia in giù e colle mani e coi 

gati, per quello che ne dice Adriano V, Purg. 

e segg. 

Proemio. V. Esordio, in nota. 

Profano. — Con tal voce chiama Dante i dani 
VI, 21. 

Profferire. — Manifestare, esprimere, /w/., xxix, 
XXV HI, 136 (•). 



(*) In questo medesimo senso, nel Par., in, 6, usa la fon 
quata, profferére. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



265 



Marte, Par.^ xiv, 100 (cf. Purg.^ xxiii, 40; Par,, ix, 23; 
XXXI li, 85). 

III. Avv., per enallage, P«r^., xxxr, ni. — E rispetto 
alla sublimità delle cose, che si dicono, Par.^ xv, 39 (*). 

Progenie. V. Prosapia. 

Progne. V. Filomela. 

Progresso. V. Umiltà. 

Prologo. V. Esordio. 

Promere. — Voce lat., rivelare, spiegare, Par., xx, 93. 

Promettere. — I. Prometter molto e mantener poco o nulla, 
principio politico di Guido da Montefeltro suggerito a 
Bonifazio Vili (e che fece e fa tuttavia, politicamente e 
socialmente, fortuna), 7w/., xxvii, no. 

II. Promettersi , offrirsi agli altrui servigi , Par, , 
vili, 43. 

Promotore. — Cosi legge la Crusca nel Par,^ 1, 116, e con lei 
molte edizioni, in luogo di permotore; ciò che dà e im- 
prime il moto alla vita. V. Permotork. 

Prontare. — Nel passo del Purg,^ xiii, 20, 

S' altra cagione in contrario non pronta, 

spiegano prontare per eccitare,^ istigarCy spingere ; dun- 



(*) Nilla Vit, N., 42 : 

Io non lo intendo, sì parla sottile 
Al cor dolente. 
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Proposto. — Il disegno, l'intenzione, /n/., 11, 138. — Nell'/n/., 
xxn, 123, il Bianchi scrive : « Spiegano alcuni: si sciolse^ 
si liberò, dal proposito, dal disegno, che i diavoli avean 
fatto di scuoiarlo, appena fosse stata soddisfatta la curio- 
sità de Poeti. Altri dicono, che il proposto da cui il Na- 
varrese si sciolse, è Barbariccia , gran proposto (*), capa 
de' dieci diavoli, il quale lo tenea sempre inforcato. Io 
preferisco la prima, perchè è da supporsi che Barbaric- 
cia si fosse già ritirato con tutti gli altri diavoli dietro 
la ripa. Vedi il r. n3. » Anche il Blanc è di tale opi- 
nione, e così il Tommaseo ('*). 

Proprio. — Per proprio del...^ espressamente, appositamente- 
per, Par., 1, 57. 

Prosa. — I. Nella Vit, AT., 25: poesia possibile d'aprire per 
prosa. — A spiegare le cose meglio si presta la prosa , 
che la poesia, /«/., xxv, i. V. Poesia. — Intorno al luoga 
del Purg., xxvr, 118, scrive il Blanc: « Siccome i trovatori 
chiamavano prosa le loro composizioni che non erano di- 
vise in stanze ( *), ma scritte^seguitamente e d una sola ri- 
ma, e consistevano in narrazioni epiche, è più che probabile 
che Dante, nell' allegato luogo, abbia voluto indicare qual- 
che romanzo poetico di Arnaldo Daniello e non un'opera 
scritta in prosa nel significato ordinario di questa voce. > 
Il Tasso però afferma (in, 167): / romanp non si scrive- 
vano in versi, ma in prosa : vero è che il Tommaseo , 
che lo riporta, soggiunge: non sempre. 

II. La attenta lettura di belle prose Dante reputava 
utile ai poeti per abituarsi a bella maniera di costruzione^ 



(*) Cosi nominato poco prima, al v. 94.. 

(••) E il Fraticelli del pari ; il quale , anziché si sciolse , legge sr 
tolse. 

(***) Vedi r artic. Stanza. 
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ilg. EL^ II, 6. — La prosa guadagna assai collo studio 
grandi poeti, Vulg, EL, ii, j. 

PIE. — S* agguagliano alla condizione d' una massa di 
ino bianco. Se in essa entrano grani di altro colore , 
>oco a poco si cambia di bianca in vario colore ; cosi 
Ili maggiori virtuosi rispetto alli malvagi, Conv.^ iv, 
V, Discendenti. 

RPiNA. — Figliuola di Cerere e di Giove, rapita da Plu- 
le re dell* Inferno, Purg,^ xxvm, 50. Per questo è detta 
regina dell eterno pianto , Inf., ix, ^^ a la donna 
? regge all'Inferno, m, x, 80. 

POPEA. — « È una figura questa, quando alle cose ina- 
nate si parla; ed usanla molto spesso li poeti, > Conv.^ 
9- 

ETTI VA. — È ancella della Geometria, Conv,^ 11, 14. 

[MO. — Nel senso cristiano; modi di offenderlo, /n/., 
3* ^ 35' — Il desiderar male non può riguardare che 
prossimo, e perchè Purg.^ xvii, 106-113. — Triplice mo- 
perchè gli si desidera questo male, ivi, 113, 123. — 
nizione, che ne consegue, e dove nel Purgatorio abbia 
)go, IVI, 124-125. — Questo passo del Convito^ i, 12, 
ega la ragione e la gradazione del concetto cristiano: 
Tanto è la cosa più prossima, quanto, di tutte le cose 
[ suo genere, altrui è più unita; onde di tutti gli uo- 
ni il figliuolo è più prossimo al padre, e di tutte le 
i la medicina è più prossima al medico, e la musica 
musico, perocché a loro sono più unite che V altre; e 
tutte le Terre è più prossima quella, dove F uomo 

ne se medesimo, perocché è ad esso più unita La 

Dssimitade è seme d" amistà. > Perciò quanto più uno 
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è prossimo dell* altro, più cresce la ragione del vicende- 
vole amore, e più, per consequente, la reità di chi quel 
vincolo offende; ed ecco per tal modo illustrato un altro 
punto del Poema, Jn/., xxvni, 13Ò-142. 

Prova e Pruova. — I. Dalla voce lat. proba del medio evo^ 
argomento, testimonianza. Certe cose, per quanto vere, 
non son credute, se sien narrate senza recarne le prove^ 
/«/*., XXVIII, 114. — Far prova, provare, mostrare con 
prove, Purg.. xxi, 61; Par.^ ix, 20. — Aperta prova, Pàn^ 
xiii, 124 ('). — La prova dischiude, cioè mostra il vero,. 
Par,^ XXIV, 100 (cf. Mon., 111, 2). — A credere o a dimo- 
strare una cosa aver prove fìsiche e metafisiche, Par.y 
XXIV, 133. — La prova deve fondarsi sul vero, Par.^ xxvi, 
36. — Certe verità, certi fatti manifestissimi non han 
bisogno delle prove d' alcun testimonio, Par.^ xxix, 122;: 
il qual passo conviene a capello con un altro della Afon., 
Ili, 13, che si conchiude con queste parole : fasti dium est 
in rebus manifestissimis probationes adducere. 

II. Prova di valore, la prodezza, Jw/., xxxi, 94. 

III. Contrasto , battaglia, 7w/., xiii, 122 ; xxviii, 43- 
(dove indicherebbe 1* assedio sostenuto dalla città di Forlì^. 
al tempo di papa Martino IV). 

IV. Per effetto, riuscita; far buona o mala prova^ 
Purg,^ XXX, 17 fdei buoni abiti); Par.^ viii, 141, (d' una 
pianta, non allignare; in conferma di quanto dice nel 
Conv.^ ni, 3). 

V. A pruova^ a gara, /«/., viii, 114: e nel Cowv., iii^ 
Can!j[.^ st. .3: 

Gli atti soavi, eh* ella mostra altrui, 

Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova, 
In quella voce che lo fa sentire. 



(*) -^«/m x^ 33: aperta ragione. 
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(Purg.^ XXVI, ter![. 39), che la poesia provenzale era ai 
nostri famigliarissima (*). Anzi dalle parole del Guinicelli 
in Lode d' Arnaldo Daniello (Purg.^ xxvi, 115 e segg.\ a 
me pare che si possa desumere che tra il provenzale e 
l'italiano non si facesse allora differenza^ se alla frase 
parlar materno delv. 117 si voglia dare il senso, che le dà 
il Tommaseo, cioè di latino\ che latino chiamavasi e 
r italiano e il provenzale, gemelli, e riguardavansi come 
un solo. E anco il Giuliani è di questa opinione; infatti 
scrive ("): In verità, quand'egli (Dante) ci richiama a ciò 
che parrebbe aver attinenza alla struttura ed all' arte dei 
componimenti poetici, o che gli si mostra degno e con- 
ducevole ad altrui ammaestramento, non pone differenza 
<ie' Rimatori Italici da quelli di Francia o di Provenza 
e dagli Spagnuoli che poetarono in provenzale. Studia di 
ciascuno le poesie, omai celebri, scieglie le più artilìciose 
e di men ignobile dettato, ritraendone le imitabili norme, 
in cui tutti per felice ispirazione e valore d' ingegno, se 
non per consiglio, riuscirono ad accordarsi. Di quest'arte, 
non di rado e a tempo avvalorata dall' autorità degli scrit- 
tori latini, ma non ancor definita abbastanza, si giova a 
meglio discernere nel proprio Volgare quel tanto di più 
eloquente e nobile, che potesse confarsi al dolce stile 
moderno. » 

Di qui adunque il continuo parlarne sui libri della 
Volgare Eloquem^a^ e di qui le citazioni che l'AUighieri 
fa delle poesie di Gerardo di Bornello, del Re di Navarra, 
di Folchetto di Marsiglia, di Arnaldo Daniello , di Ame- 
rico da Peculiano ; mostrandosi per giunta conoscitore di 
quel linguaggio a segno, che non temette di comporre 



(*) E soggiunge: « Ruggeri I nel 1180 parlava francese; e nel secolo XIII 
francese parlavasi alla piccola corte della Marca Trivigiana. » 

(**) Cf. Opere Latine di Dante Allighieri, voi. II, pag., 203, Firen- 
ze, Succ. Le Monnier, 1878. 
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in esso alquanti versi, eh' ei giudicò degni di essere po- 
sti in bocca a queir Arnaldo Daniello, del quale allora 
il grande Guinicelli gli aveva fatti elogi si come di mi- 
gior fabbro del parlar materno: cf. Purg.^ xxvj, 140-147. 
L* illustre Dantista Scartazzini, nel suo Commento al 
citato luogo, si ferma' dottamente su tali versi, come notò 
anche il Terrazzi, e ce li dà dapprima secondo la lezione 
della Crusca del 1595, alla quale è conforme quella della 
Cominiana del 1726. Questa lezione rappresenta la volgata 
antica, e fu accettata con poche variazioni di nessun ri- 
lievo da tutti gli editori sino al principio del nostro se- 
colo. Segue quindi la lezione dei quattro Fiorentini del 
1837, che rappresenta in certo modo la volgata moderna. 
La lezione del Witte mostra il miglior testo fondato esclu- 
sivamente sull'autorità di ottimi codici. Ed aggiunge pur 
quella dell* O^anam^ che gli sembra pur degno da essere 
udito. Da ultimo reca i versi medesimi, quali li corressero 
quattro profondi conoscitori della lingua provenzale. Il 
prof Scartazzini si attiene fedelmente alla rifazione di 
Federico Diès[^ autorevolissimo di gran lunga sopra tutti 
in tale argomento. I versi, che il Poeta fa dire ad Arnal- 
do , giusta r opinione del Blanc, in tutti i MSS. e in quasi 
tutte le edizioni trovansi più o men guasti per l'ignoranza 
dei copisti. Il testo della Crusca, afferma il dotto Tedesco, 
è dei più sfigurati, e pare che gli Accademici non siensi 
dato ver un pensiero di questo luogo. Io li registro qui 
quali furono restituiti dal Raynouard , peritissimo dell' i- 
dioma provenzale, e inseriti nel Journal des Savants 
(Ann. 1830 , pag. 67 e segg.). Il Raynouard ha messo a 
confronto molti Codici, e senza punto lasciarsi andare a 
congetture, ha stabilito un testo, che è reputato il più 
corretto; il testo e il seguente; 

Tan m abelis vostre cortes deman 
CW ieu non me puesc ni m' voil a vos cobrire. 
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Jeu sili Arnaut^ che plor e vai cantari : 

Censir OS vei la passada follar , 

E vei iau^en lo joi qu esper denan. 

Aras vos prec^ per acquella valor^ 

Que US guida al som sens freich e sens calina; 

Sovegna vos atenplar ma dolor. 

E la traduzione letterale è questa: 

Tanto mi piace la vostra cortese domanda, 
Gh' io non posso né mi voglio a voi coprire. 
Io sono Arnaldo che piango e vo' cantando: 
Pentito veggo la passata follìa , 
K ve^o lieto la gioia, che spero dipoi. 
Ora vi prego per quel valore 
Che vi guida al sommo senza freddo e senza caldo, 
Sovvengavi di temperare il mio dolore. 

Non sono però dell'avviso del Blanc, che le parole sen^a 
freddo e sen^a caldo sì riferiscano ai tormenti dei dan- 
nati (e qui cita !'/«/., in, 87, in caldo e in gielo)\ Dante 
non ci aveva nulla da che fare coi dannati; e Arnaldo 
avrebbe saputo bene che chi è laggiù, non può più an- 
dare al sommo : ma Arnaldo, insieme colle altre anime , 
aveva capito le parole, 'che Dante aveva loro prima ri- 
volte (vv. 53 e segg.^; onde ben credette che il viaggia- 
tore, essendo tuttavia in prima vita^ cioè in carne e in 
ossa, non dovesse per intanto esser soggetto alle pene pur- 
ganti; e infatti in quel mentre Dante, con Virgilio e Sta- 
zio , era fuori delle fiamme. 11 perchè , come altrove ac- 
cenna al fuoco (Inf^ i, 119), intendendo tutto il Purgatorio 
(mentre il fuoco non è che in una sola delle sette Cor- 
nici), cosi io reputo che qui Arnaldo colle parole sen^a 
freddo e sem^a caldo abbia inteso di parlare dei tormenti 
del Purgatorio. 
Po LETTO- 'Dizionario ecc. Voi, V. iH 
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Provenzano Salvani. — Di Siena, grande fautore della parte 
Ghibellina, valente in cose di guerra e di pace, che tras- 
se tutto in sua mano il governo della sua città e se ne 
fece signore (*). Prese grandissima parte nella lotta con- 
tro i Guelfi Fiorentini e alla battaglia dell' Arbia, e coo- 
però molto alla loro disfatta. Però nel 1269 da Gian 
Bertoldo, Vicario di Carlo I d' Angiò, capitano di parte 
Guelfa , fu vinto e morto presso Colle di Valdelsa (cf. 
Purg.^ XI 11, 115), dove i Ghibellini, guidati da Provenzano 
e dal conte Guido Novello, furono disfatti, e la testa del 
Salvani, in segno di trionfo, portata su d* una pertica 
per tutto il campo. 11 Postili, del Cod. Gaet. cosi scri- 
ve di lui: Dominus l^rovincianus Salvanus fuit Sa- 
nensìs , valens in armis et Consilio , sed valde prae- 
siimptuosus et audax^ et fuit ille qui dedit conflictum 
Florentinis jpenes Arbiam: istemet venit postea super ter- 
ritorio fiorentino cum magno exerciiu^ id est ad collem 
de Valle Elsae^ et ibi habuit conflictum a Vicario Caroli 
Primi, qui erat capitaneus Florentinorum^ et fuit mor- 
tuus, et amputatum ei caput. Di lui si racconta, che, seb- 
bene orgogliosissimo , e nel tempo della sua maggior 
gloria e potenza, posta giù ogni alterigia e vergogna, 
francamente si piantò nella piazza di Siena a chiedere 
pubblicamente 1' elemosina , per liberare un suo amico 
dalla prigionia di Carlo I, che a rilasciarlo voleva un 
forte riscatto; e quest' amico, secondo il Postili, del Cod. 
Caet., era un certo Vigna^ caduto prigione mentre pu- 
gnava a favore di Corradino: Purg.^ xi, 109 e segg. 

Sulla morte del Salvani, accennata poco sopra, dalle 
Croniche Senesi pubblicate da G. Maconi, il Ferrazzi reca 
la seguente narrazione : « E al tempo di Ranieri del Festa 



(*) Pier di Dante : — « Fuit adeo arrogans, ut dicit textus. De qua ar- 
rogantia, ut superbìae specie, ait Jeremias, dicens : audivimus superbiam 
Moab: super bus est valde..., altitudtnem cordis eius ego scio. » 
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da Modena Podestà di Siena (126S) furo esconfitti e'Sanesi 
quando andaro a campo a Colle, e la cagione della scon- 
fìtta fu el tradimento ordinato da misere Provenzano, el 
quale s'intese co' Franceschi. E veduto, che misere Pro- 
venzano era traditore, miser Ga volino ebe lo comanda- 
mento da' XXIIII se lui potesse per niuno modo pigliare 
misere Provenzano Salvani, che lui el pigliasse. E misere 
Cavolino, co' tutto el suo igenio ordinò che misere Pro- 
venzano fusse preso, e qualunque persona el rappresen- 
tasse a lui, gli darebbe providigione di cento fiorini e 
farebelo cittadino di Siena. E uno di uscendo fuore mi- 
sere Provenzano, el quale era confugito in Colle , e Col- 
legiani el tradiro, e miserlo nelle mani di misere Cavolino 
de Tolomei, el quale era ancora colla giente de Sanesi in 
Valdistrove, e ine era fortificato lui, e '1 Potestà di Siena. 
E quando vider Provenzano, che l'era stato menato preso, 
e fecegli Cittadini, e poi presino iriser Provenzano Sai- 
vani, e tagliarongli la testa per comisione de XXIIII, e 
poi ne venne a Siena. E miser Cavolino de Tolomei fece 
pere la testa di misere Provenzano sur' una asta di lan- 
za, e arecolla a Siena per dare terore a traditori , che se 
non fusse lui, che rivelò a CoUegiani uno trattato, el quale 
avevamo in Colle, in quella volta Colle sarebbe stata de' 
Sanesi. E anco per più amaestramento degli altri, si gua- 
stò el suo Palazo e per questo si stava in grande sospet- 
to, e paura, imperochè e' contadini, e le masse d' intorno 
erano grandi' suoi amici. E in questo modo quando an- 
dava o veniva ogni uomo 1' ubidiva per paui^ di lui. » 

Proverbi, (libro sacro de). — Citato, Conv., ni, 14, 15 ; iv, 
5, 7, 24, 25, 27; Mow., TU, I. V. Scrittura Santa. 

Provvidenza. — Prudenza, il prevedere umano (*)• armarsi di 



C) In questo senso nel Poema adoperai proveden^a^ Par.^ \\a , 109 ; e 
la Crusca ora proveden^a ora legge providen^a. 
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provvidenza, Par.^ xvn, 109. — Nel Conv.^ iii, i: « Dice 
Boezio: non basta di guardare pur quello eh* è dinanzi 
agli occhi., cioè ilpresente\ e però n'è data la provvidenza^ 
che riguarda oltre a quello che può avvenire. » V, Pru- 
denza. 

Provvidenza divina. — La Provvidenza governa il mondo , 
Conv.^ Ili, 5 (cf. Epist. VI, 1)^ e lo governa con consiglio 
inesplicabile alla nostra mente, Pjr., xi, 28-30 (cf. Jw/*., vii, 
83-86J; si che il nostro intelletto è povero a compren- 
derla, Conv.^ Ili, 5 (cf. AfoM., III, 15; Conv.^ iv, i, 5; Vulg, 
EL^ I, 4). — È quello che i Gentili chiamavano Fortu- 
na^ Mon.^ II, IO (*). — Per volere di Provvidenza e uomini 
schiatte e nazioni mutano condizioni quaggiù, /«/., vii, 
73-83 (cf. Par,^ vili , 35). — Questa Provvidenza è alta 
(cf. Purg.^ XXX, 113; Par., xxvii, 61), e non solo governa il 
mondo, ma governa anco il Cielo (Par.^ xxvii, 16; cf. xxxii, 
^y)^ e del pari l'Inferno, /«/., xxiii, 55 (cf. ivi xix, 10; 
Somm.^ I, 8, 3; 22, 2, 3; 1 11, 91, 2). — Ella è sopra ogni 
ragione , Comv., iv, 4. — Soverchia del tutto T angelico 
e r umano accorgimento ; e perciò molte volte di neces- 
sità procede occultamente a noi nelle sue operazioni , 
Conv..^ IV, 5 (cf. Par., xix, 40 e segg.). — Però talvolta, 
per sua bontà, si manifesta, Conv.., iv, 5 ("). — È essa che 
mantiene Tordine dell' universo,. Par.^ i, 103-121 (***}. — Si 
esplica nelle cose inferiori mediante le influenze dei Cieli ^ 
Par..^ vili, 8 (**"). — Non s'appartiene alla Provvidenza di 
sottrarre dalle cose i difetti, le corruzioni , i mali, Conv.., 
Ili, 12 (**"*). — Senza punto badare a lignaggio, senza di- 



(*) Veggasi 1' articolo Fortuna. 
(**) Leggasi Mon.^ u, i. 

(***) Vedi gli articoli Dio , Mondo , «. VI , e Ordine. Cf. Somm. , 
I, 22, I. 

(****) Vedi a Prescienza: cf. i^omm., i, 22, 2; 23, 3; 48, 2; 11 11, 

IO, II. 

r***) Vedi l'artic. Cieli, F, nn. I, II, HI e IV. Cf. Somm., 1, 22, 3- 
63, 7; 102, 2; 103, 6; no, I. 



Digitized by 



Google 



277 



stinguere da una ad altra schiatta, infonde negli uomini 
le varie inclinazioni, Par.^ vin, 129 (*). — E muta perciò 
le condizioni sociali, Par^ vin, 135 (cf. /«/., vii, 73-83). 
— Soccorre sempre nei pericoli la sua Chiesa^ Par.^ xxvii, 
63 (cf. Epist, vili). — Per mezzo di Scipione difese a 
favore di Roma V impero universale, Par.^ xxvii, 61. — 
Prescrisse all' umanità due fini da conseguirò a sua com- 
pleta felicità, stabilendovi per ciò due Guide supreme, la 
differenza del cui ufficio si desume da quella del fine al 
quale son preposte, Mon.^ iii, 15. — Fu la Provvidenza 
che preparò cosi la Chiesa come l' Impero Jlomano, ivi 
(cf. Par., VI, 55 81 Conv.^ iv, 5). — Essa guidava il 
viaggio di Dante, in beneficio universale, in prò del mon- 
do, !«/*., XV, 46; Purg.^ XXXII, 103 ; xxxiir, 52. 

Sarà utilissima illustrazione pei giovani, e argomento 
a meditazione feconda, anco civilmente, quanto il Tom- 
maseo scrisse sulla Fortuna di Dante al G. VII dell'Inferno. 

« Qui Dante ti tratta una sentenza del Gonvivio, che 
diceva : ì^^qìY avvenimento {delle ricche:[^e) nulla giustizia 
distributiva risplendere, ma tutta iniquità quasi sempre-^ 
sentenza in parte vera, ma disperata se 1' idea della Prov- 
videnza divina non la rischiari. Gosi il Tasso con un 
giuoco di parole de' soliti chiamava la Fortuna 

Gruda e cieca Dea 

Ghe è cieca e pur mi vede. 

Ma più cristianamente Virgilio ('*): 

Me pulsum patria, pelagique extrema sequentem. 
Fortuna omnipotens et ineluctabile fatum 



(*) Vedi gli artic. Appetito, Educazione ed Ineguaglianza. 
(**) Aen., Vili. — U accoppiamento delle due idee torna altrove. Nel 
canto stesso: 

Si numina vostra 
Incolumem Pallanta mihi, si fata reservant. 
Nel VI: 

Fataque fortunasque virura. 
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His posuere locis. matrisque egere tremenda 
Carmentis Nympha monita, et deus auctor Apollo; 

dove r idea del fato è temperata da quella della Provvi- 
denza divina, e dell' umana autorità santificata dall'anaore 
e dal senno. Similmente il messo di Dio^ dopo detto 
del non ricalcitrare a quella voglia 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

accenna del non dar di cozzo ne' fati (*). — E Aristo- 
tele; Nella materia e necessità^ ed è nella ragione il 
fine delle cose (**) . — Ragione ha luogo nelle cose 
che sono o sempre o sovente: fortuna, in quelle che fuo- 
ri di queste accadono ("*). — L eledone non essendo sen- 
rn mpìitp. la mente e la fortuna versano nel soggetto 
. Però le cagioni di ciò che segue fortuitamente 
io definite, necessario è che le cose che vengono 
a siano occulte ali umano vedere (****). Dove 
de come nel verso 

ed è occulto come in erba l'angue 

[O a fondere e la sentenza del Filosofo e l'imagi- 
)eta: 

iatet anguis in herba (*****). 



, 9- 
I. 
II. 
,111. 
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E il Filosofo stesso : Sono taluni a cui la fortuna pare 
che sia cagione delle cose^ ma incognita dlV umana men- 
te. Quasi divino e ammirando nume O- E qui cade 
a capello la sentenza d' Agostino : Quelle cause che di- 
consi fortuite non le diciamo nulle^ ma latenti, e le re- 
chiamo alla volontà o del vero Dio o d' altro spirito (*)• 
Le quali ultime parole dimostrano come Tidea del com- 
mettere ad uno spirito il ministero de beni mondani non 
sia capriccio del Poeta, ma abbia fondamento in reli- 
giose tradizioni; e come là spera che la Fortuna dan- 
tesca volge non sia già la volubile ruota della dea fa- 
volosa, ma veramente una sfera di lume celestiale: onde 
il passo àA Canto XV dell'Inferno: 

Giri Fortuna la sua ruota 
Come le piace, e *1 villan lo sua marra, 

sia un modo proverbiale e non contraddica all' im.ma- 
gine qui lungamente svolta, che è quasi la macchina d'un 
intero poema. E però nella Monarchia Dante stesso: Pir- 
ro la chiamava Signora^ la qual causa noi meglio e più 
rettamente Providen^a divina appelliamo. Platone a ogni 
cielo dà anch* egli un motore ; di che è lodato nel Con- 
vivio di Dante. E siccome qui Dante chiama la Fortuna 
general ministra del sapere divino, e duce delle umane 
potestà; così Paolo (***) chiama gli Angeli spiriti ammi- 
nistratori e diaconi. A ogni nazione la Bibbia e i Padri 
danno un Angelo custode e ministro ('*'*). Le corrispon- 



(•) Fis., II, 4. 

n De Civ. Dei, V. 

{***) Ad Hebr., I, 14. — Ps. CU. 20, 21: Angeli eius..., mintstvi eius^ 
qui faci tis voluntatem eius. 

{****) Dan., X; Act., XVI; Orig., Hom. XXXV in Lue; XVI in Gen.; 
Vili in Exod.; Chrys., tom. 3, ep.: ad Eph; Ciryl., IV, contr. Julian. 
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denze della poesia e religione pagana con la* cristiana 
non sono oggidì tanto osservate quant' erano da' primi 
Padri, credo, non meno credenti di noi. E qui, per esem- 
pio , il passo dei Salmi : Quando coglierò il tempo io 
giudicherò le giustizie. Si è sfatta la terra e quanti 
sono in essa abitanti. Io assoderò le colonne di lei. 
Dissi agli iniqui: Non vogliate iniquamente operare: 
e a rei : Non vogliate riif^are il corno.... Iddio è giu- 
dice: questo umilia e quello esalia (*), ha mirabile con- 
sonanza con quel d' Orazio: 



Namque Diespiter 
Igni corusco nubila dividens, 
Plerumque per purum tonantes 
Egit equos volucremque currum; 

Quo bruta tellus 

Concutitur. 

Valet ima summis 

Mutare, et insignem attenuat Deus , 

Obscura promens. 

Hinc apicem rapax 

Fortuna cum stridore acuto 

Sustulit: hic posuisse gaudet ("j. 

Altrove meno sapientemente; 

Fortuna saevo laeta negotio, et 
Ludum insolentem ludere pertinax 
Transmutat incertos honores, 



n Ps. LXXIV. 
n Carm., l, 34. 
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Nunc mihi, nunc alii benigna (•)• 
Ha però qui ì\ permutasse^ e il lieta di Dante. 

Provvedere. — c^. I. Aver cura di... In/., vii, S6\ T^ar.^ 
xxviii, 85. . 

II. Prendere una precauzione, /«/., xiv. 34; Purg., 
VI, 22; ^ar.^ vili, 79. 

B. I. Far acquisto, giovarsi, Par., x, 120. 

IL Premunirsi, /«/., xxiv, 26 {provvedersi innanp: cf. 
Conv.^ in, i; IV, 27). 

Provvedere. — Sost., la Provvidenza, Par., viii, 135; xxxii, 
37- 

Provvedimento. — Legge, regolamento, Purg^ vi, 143; dove 
la sottile ironia sulla dissermata amministrazione civile di 
Firenze ha spiegazione da queste parole del Convito^ iv, 
27: < O misera , misera Patria mia ! quanta pietà mi 
stringe per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto! > E forse i sottili 
provvedimenti trovano anche un po' di luce riflessa dal 
verso ai Fiorentini: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi (*) , 

Inf.j XV, XV, 67^ 

ciechi soprattutto per quanto acciecano le tre passioni, 
ond' erano invasi. 



(*) Carni., Ili, 29. 

(**) Veggasi r artic. Fiorentino. 
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Gente avara, invidiosa e superba, 

iV/, 68, 

dacché la Cupidigia e madre di cecità : cf. Epist. v, 4,* 
e proprio ai Fiorentini diceva franco, che dira cupiditatis 
ingliivies in omne nefas illexit ^ — che erano mira cu- 
pidine caecati , — essendo tam natura quam vitio in- 
sensati^ Epist. VI, 2, 3, 5 (*). 

Prudenza. — In che consista , Conv.^ iv, 27 {Somm.^ fi 11, 
49, 6; ^^^ i). — Da lei vengono i buoni consigli, ivi\ ed 
ecco perchè l'uomo prudente, nell'atto che opera si premu- 
nisce di consiglio, /«/., XXIV ,25 (Somm.^ 11 n, 47, i, 2; 49, 5; 
55, i, 2). — La prudenza n'è data per riguardar oltre a quel- 
lo che può avvenire, Conv.y 111, i, {Somm.^ i 11, ^"j^ 3; 11 11, 
47, 2). — La prudenza è liberale di consigli a tutti, sen- 
za richiederne alcun prezzo, Co«v., iv, 27. — È da Ari- 
stotele posta fra le virtù intellettuali, m, iv, 17. Cf. Par,^ 
xiii, 104. 

Pruno. — 1. Qualunque cespuglio munito di spine, /n/., xiii^ 
32, 108; Par.^ XXIV, III, ove notabile il pensiero che reca 
danni e punture ciò che da Dio era stabilito a bene e a 
salute di tutti. 

II. Un rosaio, T^ar.^ xiii, 134, dove il Tommaseo nota 
il singolare rosa^ come quel di Virgilio (Georg. ^ iv) , ro- 
sam carpere, 

Pruovo. — A pruovo usò il nostro Autore, /w/., xii, 93 , e 



(*) E poco appresso : Nec advertìtts dominantem\cupidinem ^ quia caeci 
estis. 
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i commentatori sono discordi in quanto al senso. Il Boc- 
caccio spiega allato-^ e questa forma è viva nel dialetto 
Lombardo, e il Lombardi vi accenna, ricorrendo al lat. 
ad prope\ e il Tommaseo accetta tale derivazione da 
prope^ che Dante pure adopera {Par.^ xix, 107); e certo il 
.contesto porta tale significazione ; onde la spiegazione 
sarebbe, come opina il Blanc: presso al quale possiamo 
andare^ che ci serva di guida e di protettore. 

Psicologia. — In quanto agli "accenni più o men diffusi, 
che abbiamo in Dante risguardo alla psicologia, seguendo 
il Ferrazzi, reco alcuni tratti. 

Deir Anima. — Platone voleva che V anima umana 
discendesse dalle stelle; e che per la morte alle stelle sì 
ritornasse: Par.., iv, 12. 

Opinione di Aristotele e dei Peripatetici, — Nell'ani- 
ma, distinte tra loro ma tuttavia unite, e 1' una reggen- 
tesi suir altra, esistono tre forze, vegetativa, animale, ra- 
zionale : 

Anima fatta la virtute attiva, 

Qual d' una pianta, in tanto differente, 
Che quest' è in via, e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 
Come fungo marino*, ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond' è semente. 

Di' si piega, figliuolo, or si distende 

La virtù eh* è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma, come d* animai divegna fante, 

Non vedi tu ancor: quest* è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 
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Si che per sua dottrina, fé disgiunto 
Dall' anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, si tosto com' al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a luì si volge lieto, 
Sovra tant' arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che trova attivo quivi tira 

In sua sustanzia e fassi un* alma sola, 
Che vive e sente, e sé in sé rigira , 

Purg., XXV, 52-75. 

)pinione di Avicenna,, d*Alga!fel, di Pittagora e di 
otele. — V. Conv.^ iv, 21. 

/ anima ha la sua sede nel sangue, conforme la dot- 
di Empedocle ( V, Sangue) : 

li profondi fori, 
Ond' usci '1 sangue, in sul qual io sedea^ 

"Purg., V, 73. 

Ristretta s* è (V anima) entro in mezzo del core, 
Con quella vita che rimane spenta 
Solo in quel punto eh* ella sen va via, 

Ca«f ., ni, 3. 

l Cuore, principio del cervello, secondo le teorie 
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allora universalmente seguite dal grande Aristotele, il 

quale dice esser quivi il principio della vita, e 1* officina 

degli spiriti vitali, onde si forma in gran parte il cer- 
vello. 

Partito porto il mio cerebro, lasso ! 

Dal suo principio^ eh' è *n questo troncone, 

/n/., xxvni, 141. 

L' anima umana, emanazione dello spirito divino: essa 
la parte celeste dell'uomo: distinzione dell* anima e del 
corpo. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tant' arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Purg., XV, 70. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e Y umano e il divino^ 

Purg., XXV, 79. 

Tu te ne porti di costui V eterno 

Per una lagrime^ta che '1 mi toglie; 
Ma io farò dell* altro altro governo, 

Purg,^ V, 106. 



Immortalità del V anima. — L'anima umana, come 
spirata immediatamente da Dio, è immortale< Dio nello^ 
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spirarla la innamora di sé, sicché sempre ella lo desidera: 

Ciò che da lei senza mezzo distilla. 

Non ha poi fine^ perchè non si muove 
La sua imprenta, quand' ella sigilla, 

Par.^ VII, Sj, 

La nostra vita senza mezzo spira 

La somma Beninanza, e la innamora 
Di 3Ò, si che poi sempre la desira, 

Par.^ VII, 142. 

E qui mi piace riportare la sua professione di fede 
suir immortalità dell' anima, bella per se quanto ogni al- 
tra eh' io conosca fra quelle date da' filosofi; atta poi a 
mostrare quanto Dante si scostasse da coloro, che a suo 
tempo eran detti Epicurei; e bellissima per V affetto che 
gliela ispira. 

« Intra tutte le bestialitadi quella è stoltissima, vilis- 
sima e dannosissima chi crede, dopo questa vita, altra 
vita non essere: perciocché, se noi rivolgiamo tutte le 
scritture, si de' filosofi, come degli altri savi scrittori, tut- 
ti concordano in questo, che in noi sia parte alcuna per- 
petuale. E questo massimamente par volere Aristotele in 
quello delT Anima] questo par volere massimamente cia- 
scuno Stoico: questo par volere Tullio spezialmente in 
quello libello della Vecchie!{^a\ questo par volere ciascu- 
no poeta, che secondo la fede de' Gentili hanno parlato; 
questo vuole ciascuna Legge, Giudei Saracini e Tartari, 
e qualunque altri vivono secondo alcuna ragione. Che se 
tutti fossero ingannati, seguiterebbe una impossibilità, che 
pure a ritrarre sarebbe orribile. Ciascuno è certo che la 
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natura umana è perfettissima di tutte le altre nature di 
quaggiù: e questo nullo niega; e Aristostele 1' afferma, 
quando dice nel duodecimo degli Animali^ che Tuomo è 
perfettissimo di tutti gli animali. Onde, conciossiacosaché 
molti che vivono, interamente siano mortali, siccome ani- 
mali bruti, e sieno senza questa speranza tutti mentrechè 
vivono, cioè d' altra vita, se la nostra speranza fosse vana, 
maggiore sarebbe lo nostro difetto, che di nullo altro 
animale; conciossiachè molti sono già stati, che hanno 
data questa vita per quella: e così seguiterebbe, che 1 
perfettissimo animale, cioè T uomo, fosse imperfettissimo; 
eh' è impossibile: e che quella parte, cioè la ragione, che 
è sua perfezione maggiore, fosse a lui cagione di mag- 
giore difetto; che del tutto pare diverso a dire. E ancora 
seguiterebbe, che la natura, contro a sé medesima, que- 
sta speranza nella mente umana posta avesse; poiché det- 
to è, che molti alla morte del corpo sono corsi, per vi- 
vere neir altra vita, e questo è anche imposssibile. Anco- 
ra vedemmo continua sperienza della nostra immortalità 
nelle divinazioni dei nostri sogni, le quali essere non po- 
trebbono, se in noi alcuna parte immortale non fosse: 
conciossiachè immortale convegna essere lo revelante, o 
corporeo o incorporeo che sia, se ben si pensa sottilmen- 
te. E dico corporeo, o incorporeo per le diverse opinio- 
ni eh' io truovo di ciò; e quel che è mosso, ovvero Infor- 
mato da informatore immediato, debba proporzione avere 
allo informatore: e dal mortale, allo immortale nulla sia 
proporzione. Ancora n' accerta la dottrina veracissima di 
Cristo, la quale è via, verità e luce: via, perché per essa 
senza impedimento andiamo alla felicità di quella immor- 
talità; verità, perché non sofferà alcuno errore; luce, per- 
chè illumina noi nelle tenebre dell' ignoranza mondana. 
Questa dottrina, dico, che ne fa certi sopra tutte le altre 
ragioni; perocché Quelli la n' ha data, che la nostra im- 
mortalità vede e misura, la quale noi non potemo per- 
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rettamente vedere, mentrechc il nostro immortale col mor- 
tale è mischiato; ma vedemolo per fede perfettamente; e 
per ragione lo vedemo con ombra d' oscurità, la quale 
incontra per mistura del mortale coli' immortale. E ciò 
dee essere potentissimo argomento, che in noi V uno e 
r altro sia; ed io cosi credo, cosi affermo, e cosi certo 
sono, ad altra vita migliore dopo questa passare; là dove 
quella gloriosa Donna vive, della quale fu V anima mia 
innamorata. » Conv.^ Trai. IL cap ix, p. 149. 

L* anima si congiunge col corpo, come la causa col- 
effetto, r atto con la potenza, la forma alla materia. Ha 
r unione con la materia, ma non V identità. Detta anche 
forma sostanziale: 

Ogni forma sustanzial, che setta 

È da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtù te ha in sé colletta, 

La qual senza operar non è sentita. 
Né si dimostra ma' che per effetto, 
Come per verdi fronde in piata vita, 

Piirg., XVIII, 49. 

Benché T anima nostra abbia facoltà distinte, ella è 
una; onde per questa sua unità non può esser capace di 
ricevere in un solo istante due simultanee impressioni. 
Vero è che il nostro spirito passa con tal rapidità da 
un* idea all' altra, che la successione può sembrare simul- 
taneità: ma se la percezione può esser veloce, non è così 
dell' attenzione. Non bisogna confondere le impressioni 
forti colle fuggitive; onde il poeta filosofo mirabilmente: 

Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L' anima bene ad essa si raccoglie. 
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Par eh' a nulla potenzia più intenda: 

E questo è centra quello error, che crede 
Che un anima sov' altra in noi s'accenda. 

E però quando s* ode cosa o vede, 

Che tenga forte a sé V anima volta, 
Vassene il tempo, e V uom non se' avvede ; 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, 
E altra è quella che ha T anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta, 

Purg., IV, I. 

L' immaginazione talora ne rapisce fuori di noi stessi, 
fino a restascene sordi allo strepito di mille trombe che 
ci squillino d' appresso. È ritenuta facoltà mista, che an- 
che d' oltre senso ritragga lume e subbietto : 

O immaginativa, che ne rube 

Talvolta sì di fuor, eh' uom non s' accorge, 
Perchè d' intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s' informa. 
Per sé, o per voler che giù lo scorge, 

Purg., XVII, 13. 

La mente divisa in più pensieri è men forte ad 
ognuno ; 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno. 
Perchè la foga 1' un dell' altro insolla, 

Purg., V, 16. 

PoLErro - Dizionario ecc. Voi, V, 19 
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Un appetito , un desiderio , un affetto ^ quando sono 
molto intensi, attutiscono gli altri : 

Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m* eran tutti spenti^ 

Purg.^ XXXI I, T. 
Purché pur ardi 
Si nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 

Purg.^ XXIX, 61. 

E là m' apparve, sì com* egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutf altro pensare , 

Purg.^ xxviir, 37. 

Quando 1' anima tutta si raccoglie in se stessa , non 
è più impressionata da cose esterne. Questo addiviene in 
una profonda meditazione e tanto più neir estasi: 

Te lucis ante si divotamente 

Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente^ 

Purg., VII, 13. 

Quanto più stretta è 1' anima col corpo, più viva si 
fa la sensibilità che ne deriva: 

Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta '1 bene, e così la doglienza, 

in/., VI, 106. 
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La memoria neir alte speculazioni e contemplazioni 
non ha la virtù di tener dietro all' intelletto, suo infati- 
cabile corriere: 

Perchè, appressando sé al suo disire , 
Nostro intelletto sì profonda tanto. 
Che retro la memoria non può ire, 

Par., I, 7. 

Maggior cura toglie spesso la memoria rispetto all'al- 
tre che meno interessano: 

Forse maggior cura. 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura, 

Purg., xxxiv, 124. 

Libertà umana. — Una potenza più 'grande, quella 
<ii Dio, opera in noi 'senza costringerci. Ha egli in noi 
creato questa potenza migliore di noi stessi, che non è 
per nulla sommessa alla potenza del cielo: egli ci ha com- 
partito libera la volontà; e questo dono il più eccellente 
e il più degno della sua bontà, il più prezioso agli occhi 
■5uoi, tutte le creature intelligenti lo hanno ricevuto: 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, che U ciel non ha sua cura, 

Purg., XVI, 79. 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
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Che volontà, se non vuol, non s ammorza 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volte violenza il torza; 

Perchè, s' ella si piega assai o poco, 
Segue la torza 

Par., IV, 73-10 

Vero è che i movimenti istintivi 'sfuggo 
dominio, e che spesso, mal suo grado, il sorri 
grime tradiscono i più segreti pensieri: Purg. 
Ma fuor di queste circostanze, la volontà padr 
propria elezione. — Infra due oggetti che egu£ 
movessero si rimarrebbe eternamente indecisa : 

I. (Ov. Met.^ V, 5j Tigris et auditis ) 

bisogno ammettere colla volontà una facoltà e 
sigli e vegli il principio del consentimento per 
o respingere le buone e malvagie affezioni: P 
62. Per tal guisa supponendo in noi una fatale 
che presieda al nascimento dell' amore , v' 1: 
ugualmente una potenza capace d' impedirne il 
Delle Idee, — Non si può spiegar l'origine 
prime : 

Il ver primo che 1' uom crede. 

Par,, II, 45 

Onde vegna l'intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 

Purg,, xviu 

Le quali se uomo rifiuta di 'confessare innate, 
mestieri ammettere come tali le facoltà che ce 
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r ultimo deir essere nostro: 

Innata v' è la virtù che consiglia, 

Purg.^ XVIII, 6^, 

Esistono pertanto dei principi che ci vengono dal di 
fuori, e che noi non ci siam punto procurati. Avvi una 
creazione interiore continua, che ne annuncia la invisibile 
presenza della divinità. 

Il nostro cerv^ello resta segnato dalle percezioni: 

Sì com# cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, 

Purg.^ xxxiii, 79. 

È malagevole il seguitare gli andamenti dello spirito 
umano, perchè nel numero delle percezioni originate da 
obbietti dissimili può >d una più che ad un altra rivol- 
gersi; e allor questa nuova idea trae seco tutti gli acces- 
sori che le son propri, i quali possono col proceder del 
tempo divenire in questa percezione la parte principale. 
Quindi avviene che la mente umana giunga ad uno sco- 
po diverso da tutto quello che in principio si è pro- 
posta : 

Che sempre 1' uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga 1* un deli* altro insolla, 

Purg., V, 16. 

Avvi nell'uomo una facoltà, che delle sensazioni s'impa- 
dronisce, che svolge e coglie i rapporti implicitamente 
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veduti, e lì propone alle operazioni dell' intelletto, la qual 
facoltà dicesi apprensione. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Sì che r animo ad essa volger face, 

Purg.^ XVII I, 22. 

Così il fatto sensibile è l' elemento necessario d' ogni no- 
zione intelligìbile. Questa iniziativa dei sensi nelle opera- 
zioni dello spirito umano è una delle fatalità di nostra 
natura, la causa principale di nostra debolezza, e nel me- 
desimo tempo, maraviglia a dirsi ! la condizione del no- 
stro perfezionamento razionale, e per conseguenza della 
nostra grandezza. 

Vostro ingegno 
.... solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d* intelletto degno, 

Par.^ IV, 40. 

Il pensiero concepisce sé stesso, ma se stesso tutta- 
volta al suo nascimento non comprende; e non avviene 
se non per una operazione continuata eh' egli prende 
conoscenza e possesso di sé; 1' attività, portata al suo più 
alto grado, si fa riflessione: 

Non m* accors' io, se non com' uom s' accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 
Par., X, 35. 

Pubblico Segno. — Cosi il Poeta chiama l'Aquila imperiale. 
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do, e solo nella paterna faccia, quasi come sicuri, li ten- 
nero vólti. Oh quanti falli rifrèna questo pudore! quante 
disoneste cose e domande fa tacere ! quante disoneste cu- 
piditadi raffrena ! quante male tentazioni non pur nella 
pudica persona diffida, ma eziandio in quello che la guar- 
da! quante laide parole ritiene! che, siccome dice Tullio 
nel primo degli Uffici^ nullo atto é laido^ che non sia lai- 
do quello nominare. E poi lo pudico e nobile uomo mai 
non parlò sì, che nella bocca d* ogni donna non fossero 
oneste le sue parole. Ahi quanto sta male a ciascuno 
uomo che onore vada cercando , menzionare cose che 
nella bocca d' ogni donna stieno male! » — Buon com- 
mento a questo tratto di Dante intravidero gli Editori 
Milanesi del Convito nei seguenti versi del Parini (nel 
Meni^ogiorno): 

Co* festivi racconti intorno gira 

L' elegante licenza : or nuda appare 
Come Je Grazie : or con leggiadro velo 
Solletica vie meglio ; e s' affatica 
Di richiamar delle matrone al volto 
Quella rosa gentil, che fu già un tempo 
Onor di belle donne, all' Amor cara, 
E cara all' Onestade; ora ne' campi 



Purg-.j xxvi,8i, osserva: «Quando il pudore non fu abbastanza pronto o forte a 
guarentirci da fallo, oppure non ebbe piena vittoria, seguita in noi un senti- 
mento, che non men del pudore ci arrossa il volto dinanzi a noi stessi , 
e dinanzi agli altri, quasi per sentita umiliazione; ma esso chiamasi meglio 
col nome di vergogna, che con quel di pudore , nome ben serbato a una 
virtù verginale e intera. Nondimeno siffatta vergogna trae dalla medesi- 
ma origine; ed è benefico istinto nell* uomo, e quasi naturai penitenza e 
confessione, e, se ben sia usata, restauro delle già smarrite forze del pu- 
dore. Onde il Riformator divino, che nullo bel sentimento dell' uomo ne- 
glesse o lasciò ozioso, raccoltala accuratamente, si compiacque di ornarla 
della sua grazia e alzarla a più che umana dignità in un sacramento. « 
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Cresce solinga, e tra i selvaggi scherzi 
Alle rozze villane il viso adorna. 

E Dante deplora che il pudore si fosse già perduto 
nelle donne fiorentine del suo tempo, e in obbrobrio di 
quelle sfacciate e svergognate (Piirg.^ xxni, loi e 106), e 
delle Cianghelle dominanti {Par.^ xv, 128) ricorda con dol- 
cezza e con rammarico le Cornelie (ivi): né si dimentichi 
il nuovo Sardanapalo venuto 

A mostrar ciò che in camera si puote, 

Par., XV, 107, 

coi danni morali e civili ivi accennati, e più largamente 
intraveduti nel Purg.^ xxiii, 106 e segg.; il che tanto più 
doveva fargli desiderare Ja vecchia età di Gacciaguida, 
quando Firenze 

Si stava in pace sobria e pudica (*) , 

Par., XV, 99. 

Puerizia. — È primo stato della vita, Conv., iv, 23. — Sino 
a che epoca giunga, Purg., xxx, 42 (cf. Vit. iV., 2). V. 
Vita Umana. 

Puglia e Pugliese. — Provincia dell* Italia meridionale ,• 
appartiene, in gran parte, al destro lato d'Italia, Vulg. 
EU j, IO. — Ricordata come teatro della secon4a guerra 
punica , iw/*., xxviii, 9 e segg. — E il Poeta rammenta 
il tradimento di molti Pugliesi, che avendo giurato fede 
a Manfredi, passarono nelle file di Carlo d'Angiò, ivi, 17. 
— Ai tempi di Dante (e già sin dai tempi dei Norman- 
ni) aveva titolo di regno; mal governata dagli Angioini, 



{*) Veggansi gli artic. Donna, n. II, e Sobrietà. 
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Purg.^ vili , 126. — 1 Pugliesi , in generale , parlano 
oscenamente , cioè hanno un volgare affatto disforme ^ 
Vulg. Eli I, 12. — Alcuni però trascegliendo ce 
criterio, scrissero pulitamente, ivi. 

Pugnare. — I. Nel senso proprio (come pugna^ battag] 
con armi, /«/, xiv, 58), battagliare, combattere, / 
39: e nella Mon.^ 11, io, rammentando lo stesso fa 
la forma decertatum est. 

IL Delle battaglie dello spirito, del lottare co 
ostacoli, Purg.^ xxi, 1, Par,, xxix, 113. 

III. Del freddo, che contrasta col caldo, Purg 

Pulci. — Sono ricordati tra coloro che portavano 1' 
del gran Barone, cioè inquartavano nell' arme lor 
del Barone imperiale Ugo, venuto e morto inFir< 
cario per l' imperatore Ottone III , Par.^ xvi, i 

PULEGGIO. F. PeLEGGIO. 

Pulito. — Liscio, levigato, d' un corpo solido, Purg 
Par., Il, 32. 

Pullulare. — Gorgogliare , far le bolle dell' ebu] 
In/,, VII, 119. 

Pulsazione. — Nella Qiiaest. Aq. et Terr., 21, Dani 
del sollevamento delle terre nelF emisfero boreale 
che della non esistenza o scomparsa delle terre 
.di cui tocca anche nelF /??/., xxxiv, 122-124), e ac 
una grande verità cosmologica, sulla quale scrive 
pani : < La forza elastica dei vapori , che si trs 



(*) Veggasi gli artic. Barone, e Tommaso (S.) Apostolo. 
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forza motrice, capace di spingere {vapores pellentes) e di 
produrre delle pulsazioni (per modum pulsionis)^ è senz'al- 
tro un ottavo vero (dei nove^ che si rinvengono in questo 
Opuscolo^ secondo afferma Io Stoppani) ; quello di cui sep- 
pero tanto giovarsi i moderni, ma che qui si trova, cinque 
secoli prima, affermato ed espresso con mirabile chiarezza 
dal Poeta. » 

Punga. — Forma poetica per pugna^ Inf,^ ix, 7 (*). 

PuNGELLO. — n pungolo, e per metaf. T istigazione, /n/., 
xxviii, 138. 

Pungere. — A. I. Nel signif. proprio, /n/"., v, 3 ; xxx, 24 ^ 
Purg,^ XX r, 4; Par.^ xxxn, 6. 

II. D' una pugna, ali* antica, fatta con istrumenti da 
ciò, In/., XVI, 24. — Nel Purg.^ xvin, 102, vale stringere 
d'assedio, ma come in passando. 

III. Punire, gastigare, martoriare, /n/., xii, 133. 

B. I. Nel signif. morale, destare una sensazione, ec- 
citare, incalzare, Purg.^ vi 11, 5; xrii, 53; xxi, 4; xxxi, 85; 
'Par,, II, 55; xxviii, 45. 

II. Pungersi, spronarsi, affrettarsi, /«/., xxxi, 27. 

Punire. — Gastigare, far iscontare la debita pena , /«/., xi , 
74; XIV, 64; XIX, 97^ xxix, 57; xxxiii, 81 ; Purg., xix, 114; 
XXII, 36; XXXIII, 63; Par., vii, 21. 

Punizione. — Se la pena non è inflitta da legittimo giudice, 
non è punizione, ma ingiuria e violenza, Mon., 11, 12. 

Punta. — I. A, Nel senso proprio, o per estremità di cosa 



(*) Il Tommaseo : « Tunga^ come spengere per spegnere , è nel Vil- 
lani. 
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che finisce in punta, /w/., xvii, 27 ; xix, 30 ; 
me diciamo punta della lingua)] Purg.^ vii, 2; 

II. In senso di puntura^ ferita^ è quello 
137, e Purg., Ili, 119, dove il Tommaseo cit 
ruptas letali vulnere fibras. 

III. Il sommo, il punto più elevato, /w/., : 

IV. Dirigere altrui il discorso per pi 
mente, di punta, con animo deliberato di 
addolorarlo, Purg., xxxi, 2. 

B. Nel signif. fig., la punta del desio 
Par.^ XXII, 26 (e v'ha stretta relazione colla 
derio acuto; e pungere ben si dice degli afl 

CERE, J5, I. 

Punto. — I. Rispetto a un luogo, /w/., vi, 114 
punto dove si digrada); vii, 32 e 44, e spe, 
più alto punto^ d* una linea meridiana, il e 
elevato sovrasta a un dato luogo, Purg.^ n, 
II. Nella Geometria (**), il punto, per la 
bilità, è immensurabile, Conv.^ n, 14. — Or e 
Poeta chiami Dio 

il Pur 

A cui tutti li tempi son pres( 

Par., 

E altrove, in forma di punto raggiante acut 
• vede la Divinità, Par,^ xxviii, 16; e poco ; 
41) ne dice, che 

Da quel punto 
Dipende il cielo e tutta la natura 



(*) Essere a buon putito^ esser giunto assai bene i 
IX, 47- 

(**) Veggasi 1' articolo Geometria. 
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le fu da altri osservato, è una letterale traduzio- 

parole di Aristotele : A tali principio tutn 

\um natura dependet hoc enim est Deus ; e 

I ne avverte, che lo stesso ragionamento, trat- 
\ristotele, ripete Macrobio nel Somm. Scip.^ 
ap. II. 

Del tempo, vale il momento, Inf., i, ii; ir, 51; 
e, 107, e spesso, V. Istante. 

II momento e la circostanza, /n/., v, 132 (**). — 
punto^ segnare il momento favorevole, /«/., xx, 

-a parte d* un discorso, un' opinione, 1* oggetto, 
106; XXIV, 37. 

Segno ortografico; onde far punto^ fermarsi, non 
si più oltre circa un dato argomento , Par. , 

. Occhio e Vedere. 

In signif. di soltanto, Inf.^ xi, 56; xii, 125; xiv, 
87, e di spesso; anco raddoppiata (guardando pur 

me, Purg., v, 9). 

empre; cioè non altro che , /w/., vii, 28 e 92 ; 

XXII, 16, e spesso. 

Neppure, nemmeno, /n/., xxxii, 30. 

Nondimeno, tuttavia, /w/., viii, 'j6\ ix 7; xxi, 109; 
Purg., VI, 67', XX, 6^', Par,, in, 115; v, 98; vii^ 

116. 

Von pure, vale non solo, /«/., vii, 112; xi, 98, e 



r., XI, 7. 

potersi riferire a questo senso il luogo della Vit. M, 13: 
10 fedele {d* Amore) più fede gli porta, tanto più gravi e 
gli conviene passare ». 
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VI. Pur come^ esattamente come, a modo di...., /n/., 
XXV, 90; Purg.^ XIV, 27; XVII, 78; P^r., xif, 26. 

VII. Perchè pur^ non dà ben certo il senso; a quello 
del Purg.^ Ili, 22, per aver Dante altre volte diffidato-^ può 
convenire il senso di ancora \ e cosi (ben attendendo ai 
versi che precedono) a quello dell' Inf.^ xxix, 4. U altro 
dell' Jw/., V, 21, non spiegherei col Bianchi e col Fraticelli: 
perchè gridi ancor tu come Caronte ? ma intenderei: per- 
chè gridi tanto 1 perchè continui a gridaret e nel conti- 
nuare è implicita la forza del pure notato più sopra. 

Furetto. — Diminut. di puro , ma di forza positiva. Da 
puretto^ secondo il Redi, fecesi pretto ; e altri diminuti- 
vi abbiamo (cf. Petrinaj, che acquistarono senso positivo, 
come notò il Tommaseo: Pjr., xxix, 22. 

Purgare. — A. Nel senso fìs.. Par., xxvin, 82, del vento 
che purga il cielo dalle nubi (). Cf. Purg.^ xxvni, 90. 

B, Nel signif. morale, cancellare i peccati, Purg.^ 1, 
5 e 66] XI, 30; XVII, 83; XXIV, 23; xxvi, 92. 

C. Per estens., dissipare, toglier via dall' intelletto la 
nebbia dell' ignoranza, Purg.^ xxviii, 90. 

Purgatorio. — Il Purgatorio cominciò dopo la morte di 
Cristo, Purg.y vii, 4. — E durerà fino alla fine del mon- 
do, ivi^ X, in. — È quel regno dove lo spirito umano si 
purga e diventa degno di salire a Dio, iVi, i, 4. — Mon- 
da le anime, perchè tornino a Dio, che le creò, ivi, xvi, 
32 (cf. XVII, 20). — Pel malo amore del mondo, che tra- 
via le anime, pochi ci vanno, iV/, x, 2. — D' uno in altro 
cerchio si entra in mezzo ai canti, fvi, xii, 113 (e col 
canto cominciò questo viaggio il Poeta, fvi, 11, 112; e 



(*) Nel Conv.f 11, 16: « L' aere rimane dalli raggi meridiani purgata 
e illustrato ». 
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Summae Deus clementi ae^ nel seno 

Del grande ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando; 

Perch' io guardava ai loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine che a quell' inno fassi, 
, Gridavan alto: Virum non cognosco ; 
Indi ricominciavan ì* inno bassi (*), 

Finitolo, anche gridavano: *'- Al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. » 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti 

Per tutto il tempo che '1 fuoco gli abbrucia; 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia, 

Purg.^ XXV, 121-130. 
Ma rispetto a questo argomento e a questi penitenti, ra- 



(*) Di fronte a questa terzina il Giuliani scrisse : « È sempre Maria la 
prima in ogni virtù. — Virtù contrarie raccomandate ad alta voce: ecco la 
norma costante. — La preghiera a bassa voce per eccitamento a virtù ^ e 
^QT freno gridavano alto gli esempi , Purg.^ xin, 40. > — V. Marta Ma- 
dre DI Dio. 

PoLETTO - Detona rio eco. Voi. V» 20 
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giona sì belle cose il Perez in quel libro preziosissimo dei 
Sette Cerchi ecc., ch'io, essendo il libro assai raro, avrei ri- 
morso di non farle sentire ai giovani ad argomento di frut- 
tuosa meditazione di tal colpa, e anche del come si deve 
studiare, ad averne degno frutto, nelle opere di Dante. 
— € Quelle anime (deirultima Cornice) non sempre caste, 
non sempre pronte una volta a difendersi incontro alla 
minaccia delle inferiori affezioni coli' arme del virgineo 
pudore, or elle invero son castissime, sono infallibilmente 
secure da ogni pericolo di affetto men che puro e santo; 
ma non ancora l'acqua di Lete, o sia la piena fruizione 
di Dio (*), ha tolto alla memoria che serbano de'lor falli, 
quel senso profondamente amaro e umilmente vergognoso 
in che è riposta gran parte della penitenza. Il rossore 
adunque, onde creature così squisitamente pudiche deb- 
bono essere bruciate al ripetersi 1' una in faccia dell' al- 
tra quelle sconce enormità, che in atto o in pensiero, in 
colloqui o in letture, in sé o in altrui, un tempo non 
dispiacquero loro abbastanza; il merito della vicendevole 
confessione, che fatta coli' incendio del volto e col grido 
delle parole e innanzi a tanta moltitudine, imita e supera 
le confessioni de' cristiani primitivi, e sin dal fondo ri- 
mesce la coscienza straziandola e alleviandola a un tem- 
po; la gentilezza di quello s/or:^arsi a sopraggridar gli 
uni agli altri « quasi vogliano ricoprire, come finamente 
osserva il Tommaseo, con la memoria de' propri falli la 
notizia de' falli altrui; » il delicatissimo studio di levar, 
direi quasi, le fiamme della erubescenza a' volti che han 
baciato caritativamente, per torle sul proprio volto (**); 



(*) Se veramente Lete possa significare la piena frui;;f'one di D/b, con 
pace dell' insigne Dantista, non oserei affermare. 

(**) Dante così descrive rincontrarsi e il dipartirsi delle due schiere: 

Lì, veggio d' ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una. 
Senza ristar, contente a breve festa. 
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tutto questo parmi tale espiazione, eh' io non so se altra 
possa meglio aiutarci a intendere la penitenza annunziata 
da Cristo e dalla sua Chiesa C*)- Invero sono brevi e ra- 
pidi i versi, che la descrivono; ma eloquente è la brevità 
e rapidità del verso, . come la brevità' e rapidità delle 
accoglienze e degli addio di quegli onestissimi vian- 
danti C). » 

E non meno bello quanto l'Autore stesso scrive in- 
torno air Angelo della Purità: — < Sul far della sera, 
che da alcuna fu detta V ora dell' amore, un Angelo si 
affaccia lietamente ai Poeti: 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava, Beati mundo corde^ 
In voce, assai più che la nostra viva, 

Pnrg,, xxvir, 7-9. 

Tosto che partorì 1' accoglienza amica, 

Prima che '1 primo passo li trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s' affatica, ecc. 

Purg., XXVI, 31-33, 37-39. 

(*) Nel trattato della Penitenza, che la Chiesa ha inserito nel Diritto 
Canonico, a quel passo evangelico dove Cristo dice ai lebbrosi : « Osten- 
dite vos SacerdotibuSf ella ha voluto aggiungere queste belle parole: Mul- 
tum enim satisfactionis attulit, qui erubescentiae domtnans, m'hil eorum 
quae commisit nuntio Dei denegavit .... Laborat enim mens patiendo 
erubescentiam; et quoniam verecundia magna est poena, qui erubescit 
prò Chrisio Jìt dignus misericordia, Unde patet, quod quanto pluribus 
conjitebitur in se, spe veniae, turpitudinem criminis, tanto facilius con- 
sequiiur misericordiam remissionis. (Decret., II Pars, Caus. xxxiii, Q. ni 
Dist. I, C. LXXXVIII). 

(**) Quanto non dice col senno e col concetto il solo verso: e aiutan 
r arsura vergognando I dove par vedere V operosità dell'anima, che chia- 
ma in suo aiuto tutte le forze del pudore una volta neglette, e le aduna 
ad accrescere e far più squisito il tormento, colle fiamme dell' erubescenza 
adeguando e forse vincendo le fiamme del fuoco saettato dalla montagna. 
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Il primo verso ci indica T interezza della Purità, a 
cui nessuna fiamma nemica può recare oltraggio, e la 
secura abitazione eh' ella tiene in luoghi inaccessi ai pro- 
fani. 

' L' altro verso, accennando il detto evangelico, Beati 
i puri di cuore, perchè essi vedranno Iddio (Matt., v, 8), 
accenna la sede ove nasce purità, e V altezza ov' ella si 
appunta e ha posa : le due ale dell' affezione e dell' intel- 
ligenza, che r anima pura appressano p congiungono a 
Dio, concedendole pregi di Cherubino insieme e di Se- 
rafino. 

Caro verso è il terzo, e eloquente: poiché, come altri 
affermò, nella voce forse è il meglio della vita, e certo 
la vita meglio intera è nella purità. Bene in quest' Ange- 
lo avverte vivezza di voce amorosa il Poeta, che aveva 
chiamata femmina balba (Purg., xix, 7) la donna che raf- 
figura la concupiscenza. Forse egli ricordavasi del disce- 
polo dell' amore, che sulle labbra de' vergini pone un 
cantico di tempra siffatta, che altri in cielo noi saprebbe 
ripetere (*); pensiero eh' è divinamente ispirato, e insieme 
è inteso da quanti intendono e amano V ineffabile voce 
de' fanciulli. 

Conosceva profondamente la fralezza e la dignità 
dell' anima umana chi ha descritto le fiamme espia trici e 
i sospiri nel settimo Cerchio. Sembra ch'egli parli anco 
delle fralezze proprie, quando pone in quel fuoco Guido 



(*) E cantavano un Cantico nuovo , . . . e niuno poteva imparare a 
ridire il Cantico .... costoro , . . son vergini^ costoro son quelli che 
seguono P (agnello ovunque egli va (Apoc, xiv, 3-4). Intorno al qual 
passo ragionando Agostino, rivolge ai vergini queste belle parole: Videbit 
vos caetera multitudo fidelium, quae Agnum ad hoc sequi non potest: 
videbity nec invidebit: et collaetando vobis, quodin se non habetf habebit 
in vobis, Nam et illud canticum proprium vestrum dicere non poterit, 
audire autem poterit, et deleciari vestro tam excelienti bono. Sed vos, 
qui et dicetis et audietis, quia et hoc quod dicetis a vobis audietis, feli- 
cius exultabitis, iucundiusque regnabitis (DeS. Virginitate, cap^ xxix). 
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Guinicelli (^urg.^ xxvi, 51 e segg.)y e Arnaldo Daniel- 
lo (Purg.^ XXVI, 135 e segg.)^ T uno il più gentile e 
amoroso dei poeti italiani prima di lui, V altro il più 
gentile e amoroso dei poeti provenzali. Di quelle fralezze 
egli ha qui degna punizione. V Angelo della Purità, che 
non è solamente l'Angelo dalla viva voce, ma anco dagli 
austeri propositi, prima di fargli disparir dalla fronte il 
settimo P, vuol eh' egli saggi della fiamma rimondatrice, 
e grida: 

.... Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco, 

Purg.^ XXVII, 10-11, 

grido che suona sì spesso nel cuore di quanti generosi 
abbiansi eletto il cammino per 1' erta della virtù e della 
morale perfezione, e chiude in sé tutta la dottrina del- 
l' utile dolore, del cristiano sacrificio. 

Tuttavia la punizione del Poeta avviene in modo, 
che mentre condanna e vendica i bassi affetti, rende il 
più bel culto a un alto e nobile amore. Perocché passan- 
do per quelle fiamme, egli consola e rattempra V indici- 
bile incendio colla memoria di Beatrice, e colla speranza 
di vederla tra poco : memoria e speranza al certo tutta 
celeste, perché sempre viva anco in mezzo alle fiamme 
che sgombrano il cuore di tutte memorie e speranze 
terrene. » 

Puro. — I. Nel signif. fisico, /w/., xiv , 107 ( puro argento 
come diciamo pretto: V, Puretto). — Dell'aria, della luce, 
Purg.^ I, 15 (V. Purgare); xv, 145; Par., xv, 13; xxiii, 79. 
— Dell* acqua, Par.^ v, 100, cioè limpida, ovvero nitida 
(Par.^ Ili, 11; ove acque nitide e tranquille, come nel xv, 
13, // seren tranquilli, e puri). — Puro atto.^pura poten- 
!^a, Par., xxix, ^^^4. 
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ir. Nel signif. morale, /«/., xxviii, 117 (della cosciem^aj 
che altrove dice coscien:[a netta , Purg., in , 8. — Nel 
Purg.^ XIV, ug: 

Ben faranno i Pagan, da che il Demonio 
Lor sen gira; ma non però che puro 
Giammai rimanga d' essi testimonio, 

cioè, la trista fama del paJre , checché facciano , farà si 
che non sonerà mai bene il loro nome. — Purg,, xxxiii, 
145, Dante dice di sé, uscito d-4r Eunoè, 

Puro e disposto a salire alle stelle, 

cioè del tutto purificato, onde è conseguente anzi neces- 
saria la disposizione di salire a Dio, come poi gli affer- 
ma Beatrice, Par^ i, 136-141. — Nel ^ar.^ vr, 87, dello 
affetto, cioè non traviato, non offuscato da passione. — 
Vita pura^ che s' appone a disonesta^ Par.^ xxvi, 140, 
cioè innocente^ Ptifg-, xxviir, (42; e rammenta l'espressio- 
ne d"* Orazio: integer vitae scelerisque purus. — Della 
verità^ Par.^ xxix, 75. 

Pusillanimità. — È il contrario di magnanimità ; in che 
consista, Conv.y 11, 11 (Somm.^ 11 11, 130; 133, i, 2, 3; 162^ 
1). — Quanto e qual male sia dell' intelletto, iV/, iv, 15, 
(Somm,^ Il 1?, 133, 2). — Miseria dei pusillanimi, ivi, Cf. 
Epist. IX, i. 

Pusillo. — Come di Maria comprese ogni alte^^a neWumil- 
/à, così di S. Francesco ogni gloria, nel suo farsi pusillo , 
Par.^ XI, IH. 

PuTiFARRE. — La moglie di lui, falsa accusatrice di Giusep- 
pe, dannata, /w/*., xxx, 97. 
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Puttana. — Agli articoli Carro {n. II), Donna (m. XII), e 
Filippo {/?. II) della donnaccia , che Dante vide usurpare 
il posto di Beatrice sul nnistico Carro {Purg.^ xxxn, 149), 
si è ragionato abbastanza; tuttavia essendo gravissimo 
r argomento, mi ci indugio ancora un poco. Di questa 
donna usurpatrice di posto non suo, rispetto a Beatrice, 
parmi si possa ripetere il grave lamento di S. Pietro ri- 
spetto a Papa Bonifazio Vili (Par,^ xxvii, 22 e segg.)\ e 
siamo, non occorre dirlo, in pieno campo poetico, cam- 
po però nel quale, camminando senza debitamente com^ 
partir la vista alla sostanza del credere sincero dell'Autore 
e a certi sfoghi contro persone , errar potrebbesi per 
poco. Non v' ha dubbio che la puttana sciolta del preac- 
cennato luogo è in istrettissima relazione coir altra donna 
traviata , eh' ebbe in visione S. Giovanni , e che Dante 
ricorda nell' J/2/., xix, 106-111 \ e questa , stando fissi alla 
capricciosa interpretazione del Poeta Q, non è altro in 
sostanza, che una trasformazione della bella Donna^ della 
quale aveva detto nel v. 57, tolta ad inganno da Bonifazio 
Vili. E a bello studio ho detto trasformazione; dappoiché 
la Chiesa, nel vero suo essere, sposa di Cristo e sposa del 
Papa, Dante sapeva troppo bene che, in virtù di chi la 
fondò, opefa di Dio e non della Natura (V. Chiesa), non 
poteva soggiacere a siffatti traviamenti, e divenire adul- 
tera. Dunque non della Chiesa docente intende Dante di 
parlare, sibbene, se cosi puossi dire , della Chiesa gover- 
nante, o, in altre parole, della Corte pontificia, che, com- 
posta di uomini, può pur essa infettarsi delle male arti 
del secolo e delle passioni umane. Se si potesse dimo- 
strare (e se anzi cento luoghi delle opere di Dante non 
impedissero di dimostrare) che della Chiesa docente il no- 
stro Autore aveva l'opinione eh' essa potesse puttaneggiar 



(*) Veggasi più avanti. 
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coi re (^Inf.^ xix, io8), e da Sposa di Dio e Secretarla di 
Cristo tramutarsi in isfacciata puttana {Piirg., xxxii, 149), 
ove sarebbe il cattolicismo di Dante ? Eppure i commen- 
tatori non fecero tale distinzione, secondo me, necessaris- 
sima; non escluso il si decantato Bennassuti , che fisso , 
come sempre, a suoi preconcetti e ad affermar novità , 
mostra di non capir per nulla i versi 109-111, ove il Poeta 
accenna alle sette teste e alle dieci corna della donna vi- 
sta da S. Giovanni. 

Per procedere con ordine e vedere di trar lume da 
questo punto intricato, sentiamo la visione di S. Giovan- 
ni (Apoc.^ XVII, I e segg.) : « Et venit unus de septem 
tt Angelis , qui habebant septem phialas , et locutus est 
« mecum, dicens ■* Veni, ostendam tibi damnationem me- 
« retricis magnae, quae sedet super aquas multas. Gum 
« qua fornicati sunt reges terrae, et inebriati sunt, qui 
« ir.habitant terram de vino prostitutionis eius. Et abstu- 
« lit me in spiritu in desertum. Et vidi mulierem seden- 
« tem super bestiam coccineam, plenam nominibus bla- 
€ sphemiae, habentem capita septem et cornua decem. 
« Et mulier erat circumdata purpura, et coccino, et inaura- 
« ta auro, et lapide pretioso, et margaritis, habens poculum 
« aureum in manu sua, plenum abominatione, et immun- 
« ditia fornicationis eius. Et in fronte eius nomen scriptum: 
€ Mysterium : Babylon magna , mater fornicationum et 
€ abominationum terrae. Et vidi mulierem ebriam de san- 
« guine Sanctorum, et de sanguine martyrum lesu. Et 
€ miratus sum, cum vidissem illam admiratione magna. 
« Et dixit mihi Angelus : Quare miraris ? Ego dicam 
« tibi sacramentum mulieris , et bestiae , quae portat 
« eam , quae habet capita septem , et cornua decem. 
« Bestia, quam vidisti, fuit, et non est, et ascensura est de 
« abysso, et in interitum ibit : et mirabuntur inhabitantes 
« terram (quorum non sunt scripia nomina in Libro vi- 
« tae a constitutione mundi) videntes bestiam , quae erat 
« et non est. Et hic est sensus , qui habet sapientiam. 
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« Septem capita, septem montes sunt, super quos mulier 
« sedet, et reges septem sunt. Q.uinque ceciderunt , unus 
« est, et alius nondum venit : et cum venerit, oportet il- 
« lum breve tempus manere. Et bestia, quae erat, et non 
« est: et ipsa octava est: et de septem est, et in interitum 
« vadit. Et decem cornua, quaé vidisti, decem reges sunt: 
« qui regnum nondum acceperunt , sed potestatem tam- 
« quam reges una bora accipient post bestiam. Hi unum 
« consilium habent, et virtutem, et potestatem suam bestiae 
« tradent. Hi cum Agno pugnabunt, et Agnus vincet illos; 
« quoniam Dominus dominorum est, et Rex regum , et 
« qui cum ilio sunt, vocali, electi, et fideles. Et dixit 
« mihi : Aquàe, quas vidisti, ubi meretrix sedet , populi 
« sunt, et gentes, et linguae. Et decem cornua, quae vi- 
« disti in bestia: hi odient fornicariam, et desolatam fa- 
« cient illam, et nudam, et carnes eius manducabunt, et 
« ipsam igni concremabunt. Deus enim dedit in corda 
« eorum, ut faciant quod placitum est illi-, ut dent re- 
« gnum suum bestiae, donec consumentur verba Dei. Et 
« mulier, quam vidisti, est civitas magna, quae habet re- 
« gnum super reges terrae. » 

È -dunque chiaro che il Veggente non solo narrò , 
ma in buona parte espose e dichiarò la sua visione. In- 
fatti ci spiega che la donna è una gran città; le acque 
su cui siede, i popoli da lei dominati; le sette teste^ sette 
monti sui quali è fondata , e sette re ; le dieci corna^ 
dieci re; onde si credette in questa visione raffigurata 
Roma pagana sotto gli Imperatori. Il Bossuet fu d' opi- 
nione che donna e bestia indichino la stessa cosa, cioè la 
società degli empii contraria alla Chiesa di Dio. 

Ho affermato più addietro che V interpretazione, che 
ne fa il nostro Poeta , è capricciosa ; e di vero , egli 
scrive : 

Di voi, Pastor, s'accorse il Vangelista, 
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Quando colei, che siede sovra Y acque, 
Puttaneggiar coi regi a lui fu vista j 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle dieci corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque, 

/«/., XIX, io6-ni. 

Prima di tutto, non alla bestia ma alla donna il Poeta 
attribuisce le teste e le corna*, di più, teste e corna gli è 
evidente che nel suo concetto non hanno il senso loro 
attribuito dal Vangelista, ma senso di lode , di virtù , 
di morale potenza, potenza invincibile finche al marito 
di tal donna piacque virtù : dunque anche la donna nel 
pensiero del Poeta deve essere ben altra da quella che 
intendeva il Profeta. E Dante infatti (e in ciò , come 
ultimo risultato, sono unanimi i chiosatori) intende la 
Chiesa, la Chiesa ricca d' ogni grandezza e d' ogni forza 
finché i Papi seguirono vzV/m, cioè, in altre parole, in 
fino a tanto che la creduta donazione di Costantino (e 
nel senso preciso nel quale Dante l' intendeva), non venne 
a recare V universale mina, rimanendone // mondo indi 
distrutto (Par., xx, 6o\ sviandosi l'umana famiglia (ivi, 
XXV II, 141). Perciò io sto con Pier di Dante, e con quelli 
che il seguono: Meretrix^ gubernatio Ecclesiae est-^ be- 
stia^ corpus Ecclesiae est; septem capita^ septem virtù tes^ 
septem dona Spiritus Sancti ; decem cornila^ decem prae- 

cepta legis Mosaicae (ìA qui bus cornibus donec pastor 

Ecclesiae habuit argumentum^ idest normam et modum. 
gubernandi^ placuit ei virtus^ et maxime ab ultimo su- 
per dicto praecepto. Nam postquam concupivit aliena (*3^ 



(*) Proprio nel senso, che intende Dante, che cioè la Chiesa essendo 
omnino indìsposita ad temporalia recipienda (cioè ad avere ed esercitare 
supremazia sulP Impero, com' ivi chiaramente si spiega), ne viene che taìi 
cose sono f/' a/^r/, cioè dell'Impero, che neppnr le poteva donare senza 
procurare la propria distruzione, il che è contro natura (Mo»., 111, loj cf. 
ivij li, 12 ad fin). 
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E ciò ha conferma da quanto questo prezioso chiosatore^ 
molto nominato e pochissimo studiato , dichiara al- 
trove (*). 

E ora tacciamo un passo innanzi. Vedemmo la put- 
tana superba e sfacciata del Purg.^ xxxn, 149, occupare 
il posto di Beatrice sul mistico Carro, appena esso sog- 
giacque a quella tremenda e maravigliosa trasformazione, 
che il Poeta poco prima aveva descritto. E qui pure tro- 
viamo le sette teste e le dieci corna; ma torna impossi- 
bile qui seguir Pietro, che dà loro V identico significato- 
che nel citato luogo dell' Inferno ; mentre qui è affatto 
indispensabile di ricondurre la spiegazione al cattivo sen- 
so, che ha la visione dell' Apocalisse ; onde le teste e le 
corna in questo luogo significano tutto l'opposto di quan- 
to significano nell' Inferno, e sarebbero come una parodia 
anzi una negazione di quelle^ quanto a dire ciò che 
ivi è virtù qui diventa vizio, ciò eh** ivi simboleggia i 
sette Doni dello Spirito Santo, o i sette Sacramenti, 
qui simboleggia i sette peccati capitali : ivi la don* 
na provocante a mal fare siede sopra V acque , qui , 
provocante del pari, siede sul Carro. Nelle tre teste con 
due corna i più ci veggono simboleggiati i peccati che- 
nocciono a chi li fa e altrui; nelle quattro con un corno 
solo, i peccati che nocciono a chi li opera C)\ così la 



(**) Nel C. XXXII del Purgatorio- — Meretrtx figurai dissoltitam 
praelaiionem pastotum Ecclesiae\ e conviene a capello con (fuanto il pa- 
dre scriveva ai Cardinali nelP Epist. Vili, che si dovrebbe qui leggere per 
intiero . E si vegga il seguito di questo tratto di Pietro, che ho riferito 
air articolo Gigante, n. III. Dalle parole di Pietro e di Dante stesso, ben 
raccolte e meditate, noa torna malagevole nella meretrice sul Carro , in 
posto non suo, ravvisare colui che siede e che traligna^ Inf., xix, 106, e 
ogni Papa che deviava, secondo Dante , dalla primitiva istituzione della 
Chiesa. V. anche Orbita, n, II. 

(**) Il Bianchi: « Le teste a due corna potrebbero figurare quelli che of- 
fendono i popoli, e quelle a un sol corno i vizi, privati » , 
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e il Giuliani in due noticine marginali a quel 
Ottimo: Tre (testej sopra il timone,.., signi- 
re principali vip che piti offendono Vanima , 
o in sulla principale parte del carro. E però 
iascuna avea due corna^ che sono sei; a deno- 
mo contro a sei comandamenti: e V altre quat- 
:ano gli altri quattro peccati mortali^ che sono 
ni corporali^ lascivia^ gola., avaripa ed acci- 
rò dice che ciascuno aveva un sol corno per 
lenotare che sono contro a'' quattro comanda- 
a legge. 

ferma di quanto ho toccato più sopra delle idee 
rispetto alla trasformazione del Carro, cioè in 
juarda gli effetti della donazione di Costantino, 
avvertire, e ciò rileva assai, che tale trasfor- 
il comparir delle teste coronate sul santo Carro 
on prima ma dopo che 1' Aquila lo lasciò di 
», Purg.^ XXXI I, 126, e 137 e se 



Impudico sfacciato, /w/., xiir, 45 (cf. Purg.y 
male , come donna di malo affare , Purg. , 



)ORE. 
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Qua. — Avv. I. a) Con verbo' di stato, Purg.^ vìi, 46. 
b) Con verbo di moto, Inf., xxvi, 68. 
ri. Qua entrOy in questo luogo; /«/., 11, 87; x, 119. 

III. Qua e là: a) con verbo di stato, Purg.^ xxxiii, 105. 
b) Con verbo di moto, /n/., xir, 24; xxvr, 88; Purg.y 

VI, II. — L'idea di moto parmi essere anche in quello del- 
l' /w/., XX IV, IO, cioè 52 lagna qua e là mentre ritorna a 
casa j ovvero, tornato, si lagna camminando su e giù, 
andando qui e là, il che mostra Y inquietudine di chi è 
travagliato, che non può aver posa. 

IV. *Z)i qua di là: a) sempre col verbo di moto, Inf.^ 
V, 43; XVII, 47; XXII, 148; xxvii, 60. 

b) Col verbo di stato significa, qui e /à, /«/., xvlii, 34. 

V. Di qua: a) col verbo di moto, /«/., vi 11, 128. 

b) Col verbo di stato, In/., 111, 120 ; iv, 68 ; xii, 133 ; 
XX XIV, 122. 

VI. Di qua, nel nostro emisfero, Pdr., i, 43, parlando* 
qui il Poeta non come viaggiatore nei tre regni, ma co- 
me narratore del fatto viaggio : e questo luogo si fran- 
teso cercai di schiarire air articolo Foce, w. IV. Cf. Purg.y^ 
vi, 23; XI, 32; XI II, 22; XX vili, 28; XXIX, 66. -=- Erra, secon- 
do mio avviso, il Bianc, spiegando con egual senso quel- 
lo del Purg., VII, 23, mentr* ivi si deve intendere 5on ve- 
nuto al Purgatorio. 
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VII. Di qua da, avv. dì tempo, vale prima , avanti^ 
Inf.^ VI, 95 e in; xxvi, 8. 

Vili. Di qua^ da questa parte, Purg.^ i, io6 e 113; ni, 
6i\ X, 100. 

IX. Da indi in qua^ da queir istante in poi. In/. , 

XXV, 4. 

Quaderno. — Libro, registro; Purg.^ xii, 105; e su ciò V. 
Doga. 

II. Con ardita metafora scrive: 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno, 

Tar., xvii, 37-39, 

per quaderno della nostra materia intendendo il tutto 
insieme del mondo materiale. Bello il paragonare il mon- 
do, una famiglia ad un libro^ a un volume^ a un qua- 
derno^ di che son parte o fogli gli enti o individui ('). 
Cosi si capisce meglio la potente espressione, inabissatosi 
nella Luce divina: 

Nel suo profondo vidi che s' interna. 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per V universo si squaderna, 

Par., xxxin, 85-87. 

Quadra. — Quadrante, un quarto di cerchio, Par.^ xxvi, 142, 
ove si parla del Sole, che dal suo nascere fino al mezzo- 



(*) V. Foglio, Libpo, Prescienza, Volume. 
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dì percorre un quarto della sua carriera totale. F. Squa- 
drare. 

Quadrangolo. V, Pentagono. 

Quadrante. — Un quarto del Cerchio, cioè un angolo di 
novanta gradi, Purg.^ iv, 42 f) ; Par.^ xiv, 102 (**). 

Quadrare. — Nel Conv.^ ir, 14: « Il Cerchio per lo suo arco, 
è impossibile a quadrare perfettamente, e però e impos- 
sibile a misurare appunto. > 

Quadrello. — Uno strale di balestra, Par.^ ir, 23, dove la 
similitudine (rapidità anche nella collocazione delle paro- 
le e nel suono) è presa per indicare un istante (***). E 
Pietro nota, che in questo picciolo istante il Poeta, le- 
vato dalla virtù degli occhi della sua Donna (cf. Par,^ 
XV rr, 114), dalla Terra giunse al cielo della Luna, distans 
hinc per spatium centiim quadraginta octo millium et 
quingentorum triginta {***"} milliarum^ /adendo miìliare 
quatuor millium cubitorum. E il Tommaseo annota: 
« Quadrel : 

Ocior et iaculo et ventos aequante sagitta, 

Aen.^ \: 

Tali stridorem aurasque sonantes 
Audiit una Aruns, haesitque in corpore ferrum, 

ib,^ XI. 



(*) Veggasi r articolo Geometria. 
(**) Vedi air articolo Giuntura. 
(***) Veggasi r articolo Istante. 

('***) 11 Xannucci avverte Che il Codice Laurenziano e il Codice Del Tur- 
co leggono quadraginta. 
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Vedasi in Aristotele (Phys.^ vi) la similitudine della 
saetta. » 

Quadrivio. — Nel Convito j ir, 14, ricercando la ragione del 
paragone, che si può istituire tra i Cieli e le varie Scien- 
ze, scrive: € AHI sette 'primi (^Cieli) rispondono le sette 
Scienze del Trivio e del Quadrivio, cioè Grammatica^ 
Dialettica^ Rettorica; oArismetica^ Musica^ Geometria^ e 
Astrologia. 

Quaggiù e Quaggiuso. — I. Del nostro mondo rispetto al 
Cielo, Purg.^ XVI, 63 ; xx, 14; xxxii, 61; Air., xi, 18; xxn, 
103; xxiii, 93 e 94; XXXI, 30 

II. La parte inferiore d' un luogo, rispetto ad altro 
superiore, Purg.y xvii, 124; Par.^ xxxi, 114*, xxxii, 101. 

III. Dell'Inferno rispetto al mondo nostro, Inf., 11, 83 
e 112; IV, 13 e 20; IX, 22; xii, 35; xv, 47; xviir, 125; xxiv, 
128; xxviii, 50; xxxni, II e 105. 

Quale. — I. Tra altro serve spesso alle comparazioni, ed ha 
molte volte per corrispondente tale o cotale: Inf.^ i, 55; 
II, 127; VII, 13; vili, 22; XII, 22; xvii, 85, e di frequente. 
[I. In senso di tal quale è nel Purg..^ vi 11, 99. 

III. Vale come nel Par.^ xxv, 108. 

IV. Quale che e qualche^ chiunque sia che, /w/., i, 66-^ 
vili, 123; XII, 48; XV, 12; XIX 46; XXXI, 85*, Par.^ xi, 41. 

Quale (il). — Sost. ; termine scolastico, la qualità , /jt/., 11, 
18; IV, 139; Par.^ Il, 65; XXIII, 92; XXX, 120. 

Qualità dei corpi. — Quali siano propriamente le qualità 
sensibili, e quali le visibili, Cbwv., ni, 9. 

Quando fiL). — Sost, tèrmine scolastico, il tempo, il mo- 
mento, Par., XXI, 46; xxxiii, 16; XXIX, 12. — Quando . . . 
quando^ Inf.^ xvii, 48; xxii, 7. — A quando a quando., di 
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tempo in tempo, Purg.^ xxv, 126. — Pel passo del Purg.^ 
IV, 83. V. Quanto. 

Quandunque. -— Ogni volta che, Purg.^ ix, 121, Par.y xxviir, 5. 

Quanto, — Qiiant' è; Purg.^ vi 11, 56. — In senso di quanto 
tempo, Par., xxvi, 109 e 112. — In tanto in quanto^ in 
tanto tempo in quanto, Par.^ 11, 23; xxii, 109; xxvi, 88; e 
in quest' ultimo luogo 1' ediz. del Giuliani legge in tanto 
quanto', non trovandone esempio nelle opere di Dante, in 
una mia recensione critica sul lavoro del Giuliani (*\ feci 
di ciò un' osservazione; e il degno uomo mi rispose per 
lettera che ivi era accaduto un errore di stampa, e che 
doveva leggersi in tanto in quanto, — In quanto^ si 
presta a forma elittica {il bene in quanto ben^ cioè in 
quanto è, ecc.), Par.^ xxiv, 28. 

A una rilevante quistione parmi dar luogo il passo 
del Purg.^ IV, 83: i più, colla Crusca, ìe^^ono quando \ 
pochi, col Buti e col Landino, quanto: anche il Giuliani 
adottò la lezione quando. Nella mia recensione del lavoro 
del Giuliani (ricordata più sopra in questo articolo) tra 
le sette varianti, eh' io osai proporre , e' era pur questa, 
e scrivevo precisamente cosi : — Alla maraviglia di Dante 
che il Sole, a chi dal Purgatorio guardi ad oriente, fe- 
risca da sinistra {Purg.y IV, 57), venne opportuna colle 
sue dimostrazioni la dottrina del buon Virgilio, sempre 
paziente e amoroso sanatore delle piaghe del Fiorentino: 
Dante a quella chiara spiegazione non solo 5* era dentro 
al suo voler adagiato (Purg..^ xxv, 29), ma e si con inti- 
ma letizia e riconoscenza dice al Mantovano : 

Certo Maestro mio. ... unquanco 

Non vid* io chiaro si com' or discerno 
Là, dove mio ingegno parca manco 

(1. e. vv. 76-78) : 



(*) Cf. Archivio Veneto, tomo XIX, parte I, 1880. 
Po LETTO - Dizionario ecc. VoL V. 
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e non contento a questo, a dare anche una riprova che 
avea inteso chiaramente la scienza somministratagli, vi fa 
questa giunta : 

Che 'l mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun** arte, 
E che sempre riman tra *I Sole e il Verno, 

Per la ragion che di', quinci si parte 
Verso Settentrion, quando gli Ebrei 
Vedean lui verso la calda parte 

(vv. 79-84). 

L Equatore^ dice Dante altrove, egualmente in ciascuna 
parte della sua rivoluzione è rimoto dal F uno polo e 
dair altro {Conv.^ 11, 4): queste parole del savio Maestro 
non fanno che ancor meglio persuadermi che nella cita- 
ta terzina non solo siavi un'asserzione generale, come si 
ha dal quando^ ma ci debba essere racchiuso anco un 
termine di confronto, che bellamente richiama il leggi- 
tore al posto principio che il Purgatorio è antipodo a 
Gerusalemme (ibid.y 6y e segg.); onde, a mio avviso, non 
quando^ ma sarebbe da legger quanto^ e, con bella dissi, 
il senso si risolve più preciso e più ampio in queste pa- 
role: per la dottrina^ che mi esponesti ^ ne viene che il 
cerchio Equatore dal Monte del Purgatorio tanto si 
vede inclinare verso il polo boreale, quanto dal Monte 
Sion (v. 68) lo si vede inclinare verso il polo australe. 

Il modesto uomo alcune delle mie proposte accettò ; 
ma di questa il 22 Aprile 1880 mi scriveva cosi : — « Mi 
parve poi di dover leggere quando gli Ebrei ecc., anp 
che quanto, che il Ponta ebbe cercato di sostenere con in- 
gegnosa dottrina (*), e che voi avvalorate con un testo del 



(*) Qaand' io scrivevo la mia recensione , confesso francamente che 
non conoscevo le tavole cosviografiche per l' intelligenza della Divina 
Commedia del eli, P. Marco Ponta. 
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Convito, Se non che ivi la sentenza voluta esprimi 
Poeta e conforme a ciò che precede e vien dopo^ ci e 
a prendere si parte in significazione di vien divi: 
gliato O, essendo appunto dal Sole nella obliqua 
diviso r Equatore mentre esso Sole s'inoltra verso 
Ione verso /' Austro. Il che riceve dichiarapom 
ferma dalle prime tergine del X del Paradiso. A 
role del solenne maestro io pensai e ripensai , n 
potei, ne ora il posso, consentire alla sua opinion 
tengo per la lezione quanto. 

Quanto (il). — Sost. ; termine scolastico ; la grande 
quantità, Par.^ n, 6^ e 103; xxiii, 92; xxx, 120. 

Quantunque. — In senso di quanti^ Inf.^ v, 12: — di per 
Purg.., XV, 71: — e di quanto soltanto, peròintenc 
idea collettiva, Purg..^ xxx, 52. 

QuARE. — Voce lat., che vale non già per il che., con 
rebbe il Blanc, sibbene perchè.^ per qual camion 
xxvii, 72. 

QuARNARo. — Ora Quarnero, golfo del mare Adriat 
r Istria e la costa di Dalmazia ; è il confine d'Ital 
parte orientale, 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

/«/"., tx, 11; 

Quartana. — Sottintesa febbre ; è quella febbre che 
air ammalato due giorni d' intervallo, /w/., xvri, i 



(*) Anche nel testo annotato dal Giuliani , di fronte a si 
scritto nel margine si se^a dal sole] e di fianco: « Conv , ili, 5. » 
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Quatto. — Seder quatto quatto usò il Poeta. /«/"., xxi, 895 
e il Borghini annotò: « quatto^ chinato e come spianato 
in terra, e come fa la gatta quando uccella, che si stiac- 
cia in terra per non esser veduta, e lo fa talvolta il cane. » 
E il Giuliani O : « Alla fine annusando su tutti i buchi, 
fece vista d* allontanarsi , ma invece si cacciò quatto 
quatto in un fagiolaio. Val d* Evola. » 

Quegli {e quef e quelli). — A. I. Pron. dimostrativo della 
terza persona al sing., e si riferisce soltanto a persone 
umane, nel caso nominativo ; e quegli^ anche senza ra- 
gione, alle volte si trasmuta in quelli (cf. /w/., vm, 86; 
XXXII, 61; Purg.y xiii, 104), e in quei ('*;, spessissimo. 

II. Air accusativo, /n/*., 11, 104. 

III. Al dativo, coir a, Pufg-> ni, 120; Par.^ xvir, 93. 

IV. Al plur., /w/., II, 114; XXVI! , 136; Purg.^ ni, 
145; VI, 84. 

B, Riferito al Sole, Par., xxvii, 138. 

C. Di spesso con quei (ricorrendo a una perifrasi) 
Dante accenna a persona che non vuol nominare proprio, 
quei che piti n ha colpa^ Purg,^ xxiv,82, è Corso Donati: — 
quei che morrà di colpo di cotenna^ Par,^ xix, 120, Filippo 
il Bello ( V, ivi): — quei che apporta mane ecc., il Sole, 
Par.^ xxvii, 138 : — quei che vide ecc. Par,^ xxxii, 127, è 
S. Giovanni Evangelista : — quei che volentier perdona 
(Purg.^ Ili, 120), quei che puote {Par., 1, 62), quei che vede 
epuote {^Par^ iv, 123^ è Iddio. 

Quello. — Pron., che ora s' accompagna al suo sost, ora 
sta in forma assol. o col sost. sottinteso. Noto alcune 
cose. 

A, Neir /w/., IV, 95, r Aid., la Crusca e la più parte 



(*) Saggio cT un " Dizionario del Volgare Tos^cano. 
(**) Non poche edizioni leggono quel dove la Crusca legge quei (p. e. 
cf. /«/., XIX, 45; XXXII, 114). 
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delle ediz. moderne hanno quel signor^ che si riferirebbe 
ad Omero; ma Vandelino, il Boccaccio, il Landino, il Vel- 
lutello, Guiniforte e molti Godici leggono quei signor^ 
che si riferirebbe ai poeti nominati prima. 

B. Con perifrasi accenna a persona che Dante 
non vuole nominare in forma propria. 

I. Rispetto al paese nativo, o dove si compì un notabile 
fatto. Quel di Beccaria Inf.^ xxxii, 119, V. Beccaria. — Qiiel 
da Esti è Azzo Vili d'Este marchese di Ferrara, Purg.j v, 
77 (*j. — Quel da T^uera^ è Buoso da Duera, Gremonese, 
/«/., xxxn, 16 ( V, Duera). — Quel da Pisa^ Pufg-i vi, 17, è 
Farinata degli Scoringiani, figliuolo del buon Manjfuc- 
co (*'). — Quel da Roma^ un Romano [^ neir idea colletti- 
va), Purg,^ xvai, 80. — Quel da Signa^ un Bonifazio 
da Signa ( V. Signa), che alcuni credono un Fazio giu- 
dice dei Mori-Ubaldini, 

Ghe già per barattare ha V occhio aguzzo, 

cioè che di tutto e per ogni modo faceva danaro, Par.^ 
XVI, ^6. — Qu^l di Lemosì^ è il trovatore Gerardo o 
Giraldo di Bernoglia o di Bornello, Purg.^ xxvi , 120 
(V. 'Gerardo di Bornello). — Quel di Spagna^ Ferdi- 
nande IV re di Spagna, secondo il Blanc, secondo altri, 
Alfonso X re di Gastiglia e di Leone, Par., xix, 125. — 
Quel di ^uemme., Venceslao re di Boemia, figliuolo di 
Ottachero (cf. Purg., vii, 98), Par.^ xix, 125. — Quel di 
Portogallo^ Dionigi, detto V Agricola, re di Portogallo, 
Par.^ XIX, 139. — Quel di Norvegia^ Accone VII re di 
Norvegia, Par.., xix, 139. — Quel di Rascia., Par.., xix, 140, 
credono essere Urosio re d' una parte della Dalmazia e 
della Servia (***). — Quel d' Alagna , è papa Bonifazio 
Vili, Par., XXX, 148 (V. Bonifazio Vili). 



(*) Vedi gli articoli Azzo d' Este e Iacopo del Cassero. 

(**) Vedi gli articoli Farinata degli Scoringiani e Marzucco. 

C**) Vedi r articolo Conio, n. I. 
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II. Rispetto a una qualità, a un fatto, a una tradi- 
zione, che rese notabile la persona. Quel che cadde a Tebe 
giù de* muri^ Inf.^ xv, 15 , e Capaneo ( V. ivi). — Quel 
che tu^ Gaville^ piagni^ un Fiorenrino chiamato France- 
sco Guercio Cavalcanti, ucciso da que'di Gaville, Inf.^ 
XXV, 151 (F. Gaville). — Quel traditor ecc., è Malatesta 
di Rimini (altrove indicato sotto il nome di oMastino^ 
Inf.^ xxvjf, 46), /w/., XXVI II, 85 (*). — Quelli a cui fu 
rotto il petto e V ombra^ ecc.^ è Mordrccco figlio di Artù, 
/«/., xxxn , 61 (**). — ^ 

Quel Greco , 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 

Purg.^ xxii, lOF, 

e il poeta Omero. — Quello che volando ecc. è Dedalo, 
Purg.^ viir, 125. — Quel che forato ecc., è Gesù Cristo, 
Par.^ xiii, 40. — Quel che morrà ecc., Filippo il Bello, 
Par. XIX, 120. — Quel cìi ancor fa ecc., è Fetonte, Par.^ 
XVII, 3. — Quella (gentej che l'affanno non sofferse ecc.^ 
sono quei Troiani, che trepidi delle fatiche, abbandona- 
rono Enea nel suo viaggio, Purg.^ xviri, 136. — Quella 

Che ad aprir V alto Amor volse la chiave, 

Purg,^ X, 4r, 

e così quella che puote^ Par.^ xxxii, 148, è Maria Vergi- 
ne! — Quei che arrossan per lo staio., sono i Chiaramon- 
tesi, Par.., xvi, 105 (V. Staio). — Quella che tossio Par.-y 
XVI, 14, V. Ginevra. 



{*) Veggasi r articolo Malatesta (Famiglia). 
(**) Vedi Artù, Mordrec, Ombra. 
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C. Quel (T c/ldamOy ciò che all' uomo deriva da Ada- 
mo, cioè il corpo, Purg.^ ix, io, ovvero la fiarte corrut- 
tìbile^ Mon.^ Ili, 15. 

QuERENTE. — Colui cjie domanda, l' interrogante, Par.^ xxiv, 
51 : qui il Tommaseo : Qiierente : onde cherere per chie- 
dere^ e il comune quesito e inquirente. 

Questi. — I. Pron. dimostr. di terza persona, che regolar- 
mente si riferisce a persona, /«/., v, 135; xii, 19; xv , 48 
e spesso. 

II. Anco ad animali, /«/., i 46 e 103. 

III. Ad esseri ideali, come l'istinto, Par.^ i, 115, 116, 117. 

Questione e Qufstione. — \. A. Quando le quistioni sono 
rilevanti, piacciono, perchè rivelano ingegno e voglia di 
apprendere /«/., xiv, 133. — Fare una questione, i«/., ix, 19^ 
Conv., IV, 7: — proporre^ Par., xxiy, 47: — sorgere una 
questione^ Conv.^ iv, 12 : — le questioni, cioè i dubbi non 
lasciano quieta la mente, Par., ix, 25 (cf. iVz, 125 e segg,): 
— rispondere a una quistione^ Par , vi, 28^ Conv .^ iv, 7: — 
approvare una .... cioè discuterla, Par..^ xxiv, 48 (*): — 
raccogliere le ragioni sovra una questione, cioè aver tro- 
vato la verità, Purg.y xviii, 86: — venir presto ad una 
questione., mostrarsi pronto a scioglierla, Purg.^ xxviii, 
84: — sciogliere o terminare una quistione , Conv.^ iv , 
13 ; Par.^ XXIV, 48. — In ogni questione è mestieri avere 
una chiara conoscenza del principio , Alon,, 1,2^6. — 
Ragionando bisogna non uscire dal campo della que- 
stione, iVz, III, 3. — Prendere a soggetto di studio o di 
discorso questioni già dimostrate, è cosa oziosa e tediosa 
superfluità, w, i-, i. — D' una deduzione illogica scrive 



(•) Nella MoJi , iii, 2: Ad prae sente m quaestionem disculiendam ali- 
quod principìum est iumendum. 
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nel Convito^ iv, 14; « Risponder si vorrebbe non colle pa- 
role, ma col coltello a tanta bestialità » : e il Giuliani an- 
nota: — Questa feroce parola, siccome osservò il Peder- 
zini, mostra bene quanto la mente e il cuore dell' Alli- 
ghieri si moveano di strettissima compagnia. Consuona a 
ciò il seguente racconto del Boccaccio: In Romagna^ lui 
ogni femminella^ ogni piccol fanciullo^ ragionando di 
parte e dannando la Ghibellina^ /' avrebbe a tanta insania 
viosso^ che a gittare le pietre l avrebbe condotto^ non a- 
vendo taciuto. Se non che le asprezze dell' esilio, la mal- 
vagità delle fazioni, gì* infidi amici, la rigida povertà e le 
fatiche, durate nell' acquisto della scienza medesima, do- 
vettero provocare a si fiera eccitazione di sentimento 
queir Anima naturalmente sdegnosa. 

B. In quanto al trattare le questioni , sei fissino ben 
bene nella mente i giovani, Dante tiene quasi sempre que- 
sto modo, di trattarle cioè con argomenti prima razionali 
e poi teologici. Ma di questo veggasi V articolo Auto- 
rità, 

Qualche volta però reca prima V autorità^ poscia la 
ragione induttiva (cf. Mon., i, 7; Par..^ xxix, 40-43). 

Notabili avvertimenti ci lasciò il nostro Autore in- 
torno a certe quistioni. Nelle quistioni superiori all'uma- 
no intelletto, è presuntuoso voler giudicare, Conv..^ 11, 6. 
— Non tutte le questioni può sciogliere la nostra ragio- 
ne, specialmente risguardanti i divini ordinamenti, ma 
ben può in molte capire cum adiutorio fidei et eorum 
qude in sacris Litteris nobis dieta sunt^ Mon.^ n, 8: ed 
ecco il perche Virgilio, in una gravissima quisiione, ri- 
sponde a Dante: 

Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'io; da indi in là t* aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede, 

Purg,, xviiJ, 46; 
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e in tal modo dal testo sovrallegato può derivarsi mag- 
gior luce a chiarire quanto altrove ragiona intorno alla 
salvazione, alla quale poeteggia che fossero sublimati Ri- 
feo e Traiano, Par.^ xx, 43-138 (V. Ragione, dove sarà 
toccato altro gravissimo punto). — Molte questioni na- 
scono dalla molta nostra stoltezza, Quaest. Aq.et Terr,, 
21 (V. Eccesso). — Sapientissimo metodo nelle questioni, e 
ultimo scopo di esse, delle ricerche, insomma della scien- 
za, è che gli uomini desinant quaerere quae supra eos 
sunt, et quaerant usque quo possunt , ut trahant se ad 
immortalia et divina prò posse (*) ac maiora se reliti- 
quant^ Quaest, Aq, et Terr.^ 22. V. Quia. — Nel parlare 
di certe quinioni superiori all' intelletto, debbono gli uo- 
mini usare molta riverenza, Vulg, El.^ i? 5 ( T^- Riverenza), 
C Dell'operetta di Dante Quaestio de Aqua et Ter- 
ra^ veggasi in fine l' Appendice Opere di D ante. 

QuETARE e Quietare. — A. I. Nel Par., xxvu, 106-108, dice 
Beatrice al Poeta, in quanto al movimento de' Cieli; 

La natura del moto ('*} che quieta 

Il mezzo, e tutto V altro intorno muove. 
Quinci comincia come da sua meta; 

cioè, chiosa il Bianchi, il moto circolare de' cieli, di cui 
è natura tener quieto il centro e muovere il resto, ha 
cominciamento da questo cielo, che è meta^ o ultimo ter- 
mine di esso moto, perocché al di là è 1' Empireo, eh' è 
immobile. E si avverta che nelle ruote aggirantisi, il mo- 



(*) NelConv., iv, 13: « Dice Aristotele nel decimo dell' Etica , contro 
Simonidc poeta parlando , che V uomo si dee trarre alle divine cose 
quanto può. » 

(**) « La natura del moto circolare^ » scrive in margine il Giuliani. 
Parecchi Codici hanno La natura del mondo. 
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to comincia nel centro di esse; ma qui all' incontro ha 
cominciamento nella periferia del cerchio maggiore, nel 
Primo Mobile, che è mosso da Dio, e quieta nel centro^ 
che è la terra. 

II. Far quietare^ far tacere, Par.^ xv, 5 (cf. v. 9). 

III. Quietarsi^ fermarsi, Par.^ xxv, 131. — Quietare 
il passo, non già rallentare il passo, come spiega il Blanc, 
ma fermarsi affatto, Purg.^ v, 48 f). 

B. Nel signif. morale, soddisfare, tranquillare , far 
pago (**), Purg.^ IT, 108; in, 41; Par.^ 111, 70; xxx, 52. 

QuETO e Quieto. — I. Nel signif. fis., /«/., iir, 97; iv, 82 e 
150; xxvii, i; Purg.^ 11, 126, e altrove. 

II. Nel signif. mor., /«/, i, 19 (della paura). E non 
potè essere che per isbaglio che il Blanc abbia registrato 
come aggettivo il quieta del Par.y in, 70, che manifesta- 
mente è verbo. 

III. Nel signif. politico, tranquillo, senza agitazioni e 
fazioni, Par.^ xvi, 134. 

Qui lUDiCATis TERRAM. — Voi che giudicate la terra] e sono 
le prime parole del Libro della Sapienza, che Dante legge 
nel cielo di Giove formate dalle Anime de' Beati, Par.^ 
xvni, 93. 

Qui lugent. — Quelli che piangono^ parole di S. Matteo (Ev.^ 
v, 4), ov'è detto che saran beati, Purg., xix, 50. 

Quia. — Voce lat; state contenti al quia f"), Purg.^ in, 37^ 
cioè state contenti a quelle dimostrazioni che ricavar 



(*) E quietato, fermato, Par., xvni, 106. 

(**) E nel pass., /«/., xxxiii, 64; Purg., xvii, 128; Par., xxviii, 108, 
(***) Stare al quia^ nota il Tommaseo, è nel Lippi, e vive nel linguaggio- 
famigliare. 
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potete dagli effetti, venendo per essi in cognizione delle 
cagioni loro (*). Secondo Aristotele la dimostrazione è 
di due sorta; Tuna propter quid (e dicesi anche a priori)^ 
quando dalle cause si deducono gli effetti; 1' altra, quia 
(o a posteriori)^ ed è quando dagli effetti si risale alle ca- 
gioni O. Di qua, avverte Filalete, il scire quia^ e il scire 
propter quid , e quindi le frasi scolastiche demonstratio 
quia e demonstratio propter quid. Qui poi il nostro Auto- 
re vuol dire : Contentatevi di sapere che le cose sono^ 
cioè degli effetti; e non vogliate scrutare perchè sono: 
la S. Scrittura vi dice che le anime dannate soffrono 
tormenti^ caldi e geli; credete; ed è vano scrutare perchè 
e come ciò sia (***). Altrove Dante, parlando della beati- 
tudine dei bambini, dice che il differente grado di essa 
beatitudine non è sine causa^ e soggiunge tosto : 

Lo Rege, per cui questo regno pàusa 
In tanto amore..., 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 

Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti 1' effetto, 

Par.^ XXXII , 61-66 (****). 

Insomma è l'avviso di S. Paolo: Non plus sapere^ quam 
oportet sapere^ che il nostro Allighieri ripete ed inculca 
nel Conv.^ iv, 13; e questo avviso vedemmo, in sentenza,, 
poco f a , sul fine dell' articolo Questione. 



(*) Perciò nel Conv.,\u, 8, ne insegna, che di tutte quelle cose, che so- 
verchiano il nostro intelletto, è convenevole trattare per gli loro effetti. 

(**) Vedi gli articoli Causa, Effetto. 

(***) Ciò conferma, in buona parte, il Par.^ xix, 82 e se^g* 

(****) Nel Conv.i iv, 16.- « Conciossiachè quelle cose che sono d' una 
spezie, non si può per li principii essenziali la loro ottima perfezione defi- 
nire, conviensi quella definire e conoscere per li loro effetti. 
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Qyici. — Gomposiz. degli avverbi di luogo, qui e ci: 

I. Qui, Pjr., XI ir, 121; xii, 130. E ben avverte il Tom- 
maseo che tal voce usarono gli antichi fuor di rima *, e 
quicientro è nel Boccaccio. 

II. Quaggiù, nel nostro mondo, Purg.^ vii, 66. 

QyiDiTÀ (e Quiddità). — Termine scolastico, 1' essenza , ciò 
che fa che una cosa sia quello che è , Par. , xx , 92 ; 

XXIV, 66. 

Quietare. V, Quotare. 

Quiete. — Sospensione di movimento, riposo, Par.y viii, 39. 

Quieto. V Queto. 

QUINCIENTRO e QUINC' ENTRO. — -tlf , X, I7; XXIX, 87; ^UKg.^ 

XIII, 18. 

Quinci. — I. Di qui; a) col verbo di moto, in/"., xxxii, 95; 
Purg., IV, 82; XI, 35; XV, 35; Par., xxiv, iS5; xxvi> 265 
xxvn, 108. — Quinci su^ Purg.^ xxvi, 58; Par..^ xxi, 6^. 

b) Gol verbo di stato, Inf., xxiv, 74. 

II. Per di qua, /w/"., in, 127; Purg ^ xxiv, 141. 

in. Gon ciò che, /n/., xviii, 136; Par., xiv, 127. 

IV. Allora, in/., 111, 97; Par.^ 1, 142. 

V. Neir argomentare vale perciò dal già detto^ Purg., 
XVII, 103; Par., V, 25; VI, 121; vii, 145; viii, 130 ; xxi, 88. 

VI. Qiiinci e quindi^ di qua e di là, dall'una e dal- 
l' altra parte; Purg.^ x, 12; xi, loi; xii, 108 (cf. iv, 32); 

XXV, 117; xxviii, i32;xxxii, 4; Par..^ xv, 33 e 105. 

<ìuiNDi. — l. Di qui, di questo luogo: 

a) col verbo di moto, /«/., xvii, loi; xxxiv, 139; Purg.^ 
i, 96; xvv, 44; Par., IV S3' 
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b) Col verbo di stato, in/., xviir, 103 e 112 (*). 
IL Da indi, Par, xxr, ^^. 
HI. Per ciò, Par,^ x, 75, 

IV. Per di qua, in questa direzione, Purg,^ x, 30. 

V. Come usasi onde per indicare il luogo nativo, così 
pure quindi^ ^w^o v, 73. 

VI. In tal guisa, con tal mezzo, /«/., xvir, 57; xxxiv, 
52; Purg,^ vu, in; xx, 76; xxv, 100, ^lOi, 103, 104; Par., 
XV, 138. 

VII. Quinci e quindi^ Inf,^ xiv, 41. 

VIII. Dopo ciò, 7w/., xvii, 72; XX, 82; Purg,^ xxxii, 45» 

Quinzio. F. Cincinnato. 

Quirino. -^ Soprannome dato a Romolo dopo la sua morte, 
e sotto il quale i Romani gli tributarono culto e onori 
divini. Par., vi 11, 131. 

QuiRiTTA. — Avv. di luogo, qui, Purg^ iv, 125; xvii, 862(cf. 
Jw/"., XIX, 52; Purg,^ xxxiii, 8). Il Tommaseo avverte che 
quiritta è nel Semintendi, e liviritta nel Lippi. 

QuisQuiGLiA. — Voce lat, tutto ciò che offusca la vista, Par.^ 
xxvi, 76. 

Quoto. — Così, e non bene, legge la Crusca nel Par,^ iii^ 
26, in luogo di colo. 



^^ l' giT» 



(*) Nel Purff.j VII, 83, in luogo di quindi della Volgata, la Nidob. leg- 
ge quivi, che al Blanc piace meglio. 
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